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PROSPETTO. 



ESAME CRITICO 



DE* SISTEMI DE* PIÙ* CELEBRI 
PUBBLICISTI , 



Da servire di sviluppo , DI CONTI^iUA.- 
ZIONE, E DI CONFRONTO AL BREVE CEN« 
NO DELLA SCIENZA DEL BENESSERE. SO- 
CIALE. 



IMel BREVE CENNO si è cefcato lini Tac- 
ciare le molle certe , che spingono gli uo- 
mini Ji tulli gli Stati, e di tulle Te epo- 
che. — RoLbes avea creduto di osservarle 
nella forza , Elvezio nelF interesse perso- 
nale ^ ma se la forza , 'C V Interesse do- 
vecsero unicamente regolare le cose , la- 
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lora non vi sarebbe che violenza , e di- 
rsodine — Gamberi and e Kutcheson nel- 
la benevolenza generale ; ma da quanti 
popoli , ed in qaante circostanze non è 
essa distrutta , e calpestata ? — Wolfio 
nell' armonia delle azioni libere coi fini 
naturali , Bentham nelF utile. Ma perchè 
si definisce , si cerca , e si smie , e Tuna 
e r altro in contraddizione del vero non 
solo , ma anche del proprio fatto ? — 
Ultimamente Alibert ha creduto fissarle 
in quattro istinti , siccome gik Cabanis 
nella forza del temperamento , e Montes- 
quieu in quella del clima* ma perchè poi 
questi istinti , temperamenti , e climi pre- 
sentano nelle circostanze fenomeni del tut- 
to opposti alla loro natura ? — Platone 
ed Einnecio le avea^n credute nelP amore, 
<}rozio nel consenso delle nazioni , Puf- 
fendorfio , e Genovesi nella socialità ^ ma 
amore , consenso , e socialità , sono fissi^ 
e costanti ? ' x ' 

In una parola la maggior parte dei 
pubblicisti per determinare V impulso del- 
le um a ne passioni , ed azioni , Y ha con- 
fuso collo scopo di queste* Ben' altra co- 
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sa sono queste for^e , ed assai differenti 
dalle additate. 

Lo scopo deir uomo è nel benesse- 
re ] ma questo benessere nella mente del- 
la moltitudine è indefìnibile . Le circo- 
stanze ne fanno cambiare presso di essa 
gli elementi ; talché uno stesso popolo , 
lo stesso individuo da un' epoca all' al- 
tra , lo credono in oggetti assolutamenle 
opposti. 

Invece i popoli di tutte le epoche , 
e di tutte le contrade , quando sogliono 
soddisfare un qualunque desiderio , sono 
mossi, e regolati dall'ansia, dal timore, 
dalla speranza , dall' angustia , dalla pron- 
tezza id sagrifizio. Qiiali movimenti del- 
l' animo essi sentono con diversa forza , e 
con differente gradazioni , secondochè le 
circostanze morali , e fisiche concorrono 
a fomentare più l' uno , che I' altro , se 
pure non li gittano in preda a tutti. 

Come profittare di queste verità , 
con quali prìncipj e massime possono es- 
se servire , e per quali oggetti 5 è sta- 
to appunto lo scopo del breve cekno ; 
ma siffatto lavoro non è che l' introdu- 
zione allo studio del diritto pubblico* 



ir 

Quali sono i migliori autori in que- 
sto importante ramo dello scibile umano, 
quali le loro massime', i loro principj , 
i loro errori , e pregi 5 come metterli a 
profitto : è ciò , che forma il soggetto del- 
l' opera che si annunzia. Il bue ve cekito 
presenta le teorie , 1' bsame crìtico , ne 
forma V applicazione , ne sviluppa , e con- 
fronta i principi , e le massime , e tende 
infine a facilitare alla gioventù un accu- 
rato studio di diritto pubblico, evitando- 
ne il velenoso. 

Con .altro manifesto che sarà pub-- 
blicalo s^i tosta che tal nuovo lavoro ver- 
rà mandato a' torchi , si faranno cono- 
scere i particolari che riguardano lo spac- 
cio deir opera annunziata. 



Napoli 29 Dicembre 182 5. 



pe' tipi della minerva. 



V ANNOTATORE. 



V autore del Breve cenno 
della scienza del ben essere sociale 
si è studiato di poter dare un av-^ 
^f lamento sicuro per la conoscenza 
del dritto pubblico , e de^principj 
della pubblica amministrazione. 
Non si tros^an perciò in esso né 
V esposizione di diritti , che ta-^ 
luni pretendono , die V uomo abbia 
pienamente conosciuti nello stato 
naturale , quando appena^ era di 
poco superiore a' bruti \ non mas- 
sime di etema ragione , o contrai-- 
tazioni sociali; non progetti^ o pia- 
ni di riforme. 

Lo scopo che T autore si ha 
prefisso mi è sembrato utilissimo i 
e siccome della seconda edizione 
( dell'anno 1822 pe^ torchi à'Rai- 



mondi ) benché scorretta , restasfa-^ 
no poche oopie , e V autore ne avea 
nella sua applauditissima Ope^ 
ra — Quadro , ed Analisi degli atti 
del Governo ec. — promessa una nuo- 
s>a edizione migliorata , e corretta ; 
così unendomi a\oti di coloro , che 
conosces^ano V utilità del lai^oro^ non 
solo ho oj^ettato a pubblicarla y ma 
eziandio ho i^oluto concorrerci colle 
mie deboli riflessioni j onde si^iluppa^ 
re molte utili inerita , cJie la brevità 
adottata dalV autore , appena gli 
ha permesso di cennare , annotan-- 
dole ne' rispettii^i capitoli (f ). JVon 
ho preteso esclusivamente fare il 
comento , e mi sono guardato dies^ 
sere panegerista buffone , e sati^ 
rico insolente. 

. I j II . . ' . - - ■ I . 

(i) Annotazioni , che si distingue'^ 
ranno per essere contrasegnate con ct-^ 
^Jrc arabe^ 



ni 
PREFAZIONE. 



Grande sarebbe V idea che por- 
ge il sapere umano di se , giudican- 
dolo dalle innumerevoli opere scien- 
tifiche , che sparse sono tra' poj)o- 
li civilizzati ; ma questo numero 
prodigioso è appunto uno degli osta- 
coli , clie si oppongono alia cultu- 
ra di nostra mente , dapoichè pò* 
chi sono , che giunger possono col- 
le più assidue , e penose fatiche a 
rintracciare nei frantumi di. vecchi 
libracci , e nelle galanti pagine dei 
moderni , quelle verità , che confu- 
se sono tra sofismi errori e chi- 
mere (i). 



(i) Felice rUomo quando puole 
arrivare a questo stalo di conosceoxa , 
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Questa circostanza si rende 
funesta , Segnatamente nelle scienze^ 
che riguardano il ben essere socia- 
le ; mentre il comune delle gen- 
ti spesso travolto , e lusingato da 
quelle teorie , che più lo seducono, 



poiché saprebbe distinguere il vero dal 
falso *, ma a pochi ciò è dato. Dimostra^ 
re come in un quadro tutto quello , che 
può condurre alla pubblica felicitai , è 
senza dubbio una grande opera , T uni-* 
ca , che potrebbe dirsi veramente utile. 
Molti scrittori V hanno tentato : chi più, 
chi meno si è in qualche maniera acco- 
stato alla meta ; ma pare , che sia dif- 
ficilissimo il potervi giugnere. Le opere 
di questi scrittori si somigliano : Y uno 
cerca copiando di confutare V altro : si 
fa tesoro delle cognizioni altrui : gli stes- 
si errori si riproducono : le stesse verità 
si vestono or di una maniera , or di un^ 
altra per farle fare una luminosa com*-* 
parsa* 



4isprezza le verità , che natural- 
mente potrebbero presentarse^ , 
ed in modo , che se non va iner- 
picandosi dietro il maraviglìoso , 
ed il lusinghiero ,no^ crede mai Ai 
poter rinvenire quelle conoscenze , 
che ai suoi interessi sono necessa-- 
rie. Quindi nasce , che resasi in 
molti smoderata la smania di fog- 
giare nuovi sistemi in materia tan- 
to interessante , invece di portare 
lo sviluppo alle utili verità ( che 
prodotto delle profónde , e sode me- 
ditazioni di filosofi veramente ami- 
ci dell' Uomo , hanno resi questi 
meritamente celebri ) , invece di riu- 
nirle , e di formarne un insieme , 
che avvalorato dall' esperienza , pos- 
sa servire di norma sicura , fettisi 
piuttosto trasciniate da uno spirito 
di falsa gloria si sono contentati di 
sembrare grandi, anzicchè esserli (i). 

(i) Il maggior numero de" pubblici^ 
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Per meglio distìnguere questa 
perniciosa , e folta schiera di scrit- 



sù è caduto neìV errore di voler ^Iettar 
leggi ai Governi. Non nego , che tante 
volte valgono assai a scovrire i mali , 
che attaccano la società ^ ma per lo più 
si confondono a proporre rimedi. Chi 
credendosi nuovo Golbert , o Necker , 
fìicendo calcoli sopra un capitaluccio 
impiegato ad interesse composto , sentesi 
tanto forte con un centinaio di ducati , 
da poter estinguere dopo cinque , o sei- 
cento anni, tutti i debiti di Europa. Si ci- 
ta Franklin , il testamento del dottor 
Richard , e così credesi di far ritornare 
la finanziera etk deir oro. Chi cerca da 
un' altra parte alleviare t attuale miseria 
di Europa collo stabilimento di una fab^ 
brica di panno. 

Un' opera recentemente pubblicata 
da i^n capitano de' Renli eserciti , è com- 
posta di una lunghissima serie di. pro- 
getti , e riforme. La lezione , che si vuol 
dare al Governo , veramente è un poco 
lunga , e tediosa | ioa d' altronde V auto- 
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tori fatalmente immaginosi , e si- 
stematici , è d' uopo dividerla in 



re , sperando formare uno stato secondo 
la sua testa , crede aver fatto molto col 
proporre pubblica educazione ai servi di 
pena durante V espiazione di questa col 
mandarli sopra un** Isola , spedir con essi 
un numero di donne tollerale , e far lo- 
ro procreare de"" piccoli galeotti destinati 
sin dal nascere ad esser tali. Peccato , 
che questo piano non abbia avuto ancora 
esecuzione ! Secondo lo stesso autore , 
leggi civili , formalità di procedura , or- 
dine giudiziario sono bagattelle da abo- 
lirsi , ed invfece surrogare de' consigli di 
guerra. Questi consigli ci fanno un pò-» 
co rabbrividire ; ma riflettasi , che T au- 
tore è militare. 

Intanto non dico facciam operare 
questi inetti progettisti ^ ma affidiamo 
qualche parte della pubblica amministra* 
zione agli Economisti di prirrC ordine , 
e non tarderemo ad accorgerci , che vi 
vuol molto poco per far esatti calcoli , e 
progetti in teorie. 



tre classi ; enuaierando nella prima 
tifiti coloro , che sia' per errore , 
sia per malizia proposero ai Popo- 
li progetti perniciosi , ed inesegui- 
bili : nella seconda quelli , che n^al 
conoscendo quali fossero gì' interes- 
si de' Governi , hanno ardito cre- 



II celebre Turgot più ammirato ^ , 
che censurato come economisU pubblico, 
faceva sperar raolto , allorché fu elevato 
al ministero delle finanze dallo sventu- 
rato Luigi XVI. ; ma niente si avvera- 
va , e tutto era progetto di miglioramen- 
to. Il ministro non voleva bancherotte , 
ed avea ragione : non voleva nuove im- 
poste , nuovi imprestiti , e non vi erano 
mezzi per accorrere ai bisogni dello sta- 
to. Intanto fini di dìstru^ere la Cassa di 
ammortizzazione , e perdeue tutto il tem* 
pò del suo ministero tentando di ridur- 
re tutte le imposizioni alla sola diretta, 
losomma il ministero dì un grande . eco^ 
Homista. fu quello della debolezza , ed 
irresoluzione. 



dere di dar loro consigli di sajrien- 
za, dando consigli , che tendevano 
solo a renderli odiosi alle Popola- 
zioni : in fine nella terza quelli , 
che seguendo la propria bizzarria 
sì curano poco degP interessi socia- 
li , formando solo sistemi negativi 
alle ojnnioni dominanti. 

I pubblicisti , che appartengono 
alla prima classe sono neloro principj 
seducenti , ma falsi; le loro dimostrar- 
zioni trasportano gl'incauti; i loro 
consigli perniciosi , o folli , nascon- 
dono sempre il veleno nel lusin- 
ghiero. I secondi hanno uno stile 
conciso , o a sentenza : i loro prin- 
cipj hanno una fierezza insopporta- 
bile-: le loro dimostrazioni , ed i loro 
consigli apportano insieme orrore , 
e disprezzo. Gli ultimi sparano nel 
loro stile le grazie le più scelte , 
smaltiscono idee tanto più nuove , 
e pellegrine in quantochc ricavate 



dai profondi vortici della loro m^tH 
te : eglino sono nocevoli , perchè 
comonicaBO il pernicioso col sorri- 
so , e nello schenso. 

E p^dò, che i lumi della 
ragione confusi tra i chiaroscuri or 
lusinghieri , or tetri , ora scherzevoli 
della fantasia ^ iìanno colpito gli 
Uomini per renderli più ciechi ; 
poiché facendo loro co&eepdre una 
idea erronea dei ben essere ^ e del 
modo di ottenerlo , li hanno trar^ 
scinalà nella rovinosa ccarente delle 
rivoluzioni, lusingandoli sempre di 
poterli rendere più felici di (pieilo, 
che realmente loro è possibile. 

Sarebbe pmr tempo d' impie* 
gare ogni cura per conoscere nella 
natura stessa de' pc^U , in quel-* 
la degli oggetti che li circonda* 
no , e ne' rapporti in cui sono , un 
sistema vero di ben essere sociale. 
Or con guanto di sicurejsza non 
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$i potreLlDe in ciò riuscire , se ridu- 
cendosi sotto un colpo d' occhio tutte 
le verità diplomatiche , economiche, 
morali sviluppate col corso de' seco- 
li y si formasse una sola scienza delle 
tante , die riguardano il ben essere 
sociale ? 

Non è forse così che facendosi 
capitale delle cognizioni di ogni epo- 
ca si otterrebbe un sistema impar-^ 
ziale , che per ])reve facile e certa ' 
strada conducesse nelF imn^enso , ed 
intrigato laberinto delle q[uistioni , 
che concernono la comune , ed in- 
dividuale prosperità? 

Non è forse così , che in fac- 
cia a quella forte evidenza , che 
risulta dalla riunione di tante ve- 
rità , potrebbero a poco a poco sva- 
nire quei fallaci barlumi , che le 
passioni fanno brillare affin di se- 
durre i cupri ? 

Non è forse cosi , che svilup- 



xn 

pandosi quella catena necessaria 
utile piacevole possibile di rap- 
porti tra Uomo ed Uomo , e Po- 
polo con Popolo 5 conoscerebbe o- 
gnuno ciò eh' è nell' obbligo di fa- 
re per essere a parte del godimen- 
to , e della formazione del ben es-^ 
sere sociale ? 

Quindi essendo stata finora o 
non ideata , o trascurata un' opera 
tanto sublime , difficile , necessaria, 
ho ardito io intraprènderla. Piac- 
cia a Dio , che il sentimento arden- 
te di riuscire in una tale impresa, 
non mi abbia fatto troppo presu- 
mere di me. ' 

Mi crederò pertanto sempre for- 
tunato quante volte fossi riuscito di 
solamente abbozzarla , essendo questa 
la più alta meta a cui potranno 
giungere le mie assidue , e penose 
/atighe. Ed oh ! avessi tanto di ta- 
lento quanto di coraggio mi da la 
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piacevole idea di potere ( se noa 
akro ) cooperarmi a dissipare quel- 
vle si pernicióse idee , che si hanno 
del ben essere , e del modo di ot- 
tenerlo !..... Sì ; avessi così tanto di 
talento quanto di entusiasmo m'in- 
spira l'essere , benché in troppo gio- 
vanile età , a parte de' sudori di quei 
Filosofi veramente sensibili , che si 
occupano solo di quelle verità, la 
di cui cognizione riesce sempre ne- 
cessaria , ,0 ahneno utile. 

Qualunque sia per esseye l'o- 
pinione del Pubblico, io l'attendo 
eoa rispetto, la conoscerò con pia- 
cere , e prometto di regolarmi se- 
condo è il suo spirito. In contro- 
cambio però imploro attenzione , e 
seria attenzione. 

Lungi dal presumere di dir 
cose nuove , mi fo piuttosto un pre- 
gio di poggiare i miei raziocini su 
motivi , che ognun sente nel pro-i 



piio cuore , onde più agevolmente 
giungere a quel punto , in cui in- 
tendo riunire tutte le linee di que:? 
sto lavoro. 
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PRINCIPI DELLA SCIENZA 



CAPO r. 

Idea generale del benessere. 

Intendiamoci prima di entrare in ma^* 
feria \ mentre beri a ragione Condillac^ 
Locke y e prima di loro Pascal additano 
la primordiale sorgente di tutti gli errori 
nella poco curanza di definire , attribuen- 
dosi agli oggetti spesso que' rapporti, quel- 
la essenza , e quel valore che realmente 
non hanno. 

Il benessere in generale viene co- 
stituito da quello stato di floridezza , che 
risulta dalla soddisfazione di que' bisogni, 
che sono inerenti alla natura di un sog^ 
getto. 



2 ' * "" .> 
'•: v./^?ctò, tatti indistintamente sentano 
r evidenza di questa verità. 5. .pure quando^ 
sì appKca, variamente si pensa da'filòsofi, 
e variamente si crede da' popoli. Ma chi 
da vicino si prende cura di considerare 
gli elementi che formano la società , lo 
scopo eh' essa ha di mira , converrà col 
grande Filangieri^ che trovasi il benessere 
in quello stato ,.che offre ad ogni indivi- 
duo i mezzi di paciftcamente soddisft^re 
a' suoi bisogni (3), 



(B) Non posso esentarmi dal trascrivere 
aio ehe ne pena» ii sigiiòff Bentham nella sua 
opera : Principj generali della legislazione ci- 
viU , e penale, ij Ciò eh' è conforme , ei dice , 
^, airutilità , o all' interesse di un individuo , é 
„ ciò che tende ad aumentare la somma del suo 
,, benessere. Ciò eh' è conferme airutilità, o ali* 
„ interesse di unaeomumlà , é ciò che tende ad' 
^ aumentare la somma del benessere degl' indi- 
„ vidui , che la compongono |^. Niuno meglio 
di Bentham, ha conosciuto q.ucsta verità : egli 
fa dipendere il benessere dall' utilità ; ma bi- 
sogna intendere questo principio esclusiva- 
mente per la proprietà , o tendenza di una 
cosa a presertntr da qualche male a proccu' 
rare qualche bene. Non v' é miglior principia - 
di questo , e più mal sicuro nel tempo stesso , 
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La natura umana presenta due classi! 
éi bisogni: una si riduce a conservarsi , ^ 
riprodursi ; V altra abbraccia k possibi-^ 
bilità , e la scienza di migliorarsi. 

Or se ogni individuo potesse conser^ 
varsi riprodursi migliorarsi a danno degli 
altri , vi sarebbe più pace (4) ^ E se tut- 



perchè subordinato alla difficile conoscenza del 
bene , e del male. Lo stesso Bentham , che 
rimprovera Macchia velli di aver fatto uso di 
applicazioni false del principio di utilità ^ è 
caduto tante volte nello stesso errore. 

(4) Migliorarsi è un* idea che non s' ap- 
prende a niuna scuola : il filosofo , e l' igno- 
rante la sentono egualmeute. Questa idea sor- 
ge dalla tendenza , che si ha di fuggire il ma- 
le per abbracciare il bene , vai quanto, dire , 
per proccurare ciòck'è utile. Calcolate il be- 
ne che può derivare da un' azione , oppure re- 
lativamente il bene che supera il male , ed 
avrete il vero principio dell' utilità ; ma non 
do se tutti gli uomini sieno cosi buoni ari tmeti-, 
ci. Le ultime rivoluzioni hanno convìnto colo- 
ro che non intendevano 1* astronomia , che il 
inondo gira , e che niente é assolutameli te sta- 
bile. In tale stato ciascuno ha cercalo accomo- 
darsi alla meglio , proccurando il suo mìglio^ 
ramento fcr non ttoTorsi male in questo giro. 



to ciò oziando lo pretendesse dagli altri, 
yì sareW>ero più mezsi ? E se infine o- 
gauno cercasse di, occuparsi esclusiva* 
mente alla soddisfazione di que' bisogui 
con quelle sole risorse che gli accorda la 
natura, si potrebbe conseguire benessere f 
Quindi è che V idea del benessere 
di una società presuppone necessariamente 
r idea di un potere , che evita in essa con 
uguali sforzi la violenza , e V inerzia de^ 
deàderj , e li dirige così , che formando 
la propria soddisfazione concorre al van- 
taggio sociale. Dunque benessere riunisce 
in se 1. r idea di potere : 2. di potere 
energico : 3. di potere che evita la vio- 
lenza de' desideri : 4' di potere che di- 
rige fV individuali desiderj in modo y 
che formando la propria soddisfazione 
concorrine al bene generale ^ e ciò non 
solo tra gli associati , ma ancora con i 
poteri delle altre società. 



Non fi é fatto , e non si fa molto scrupolo 
nella scelta de' mezzi per conseguire l' intento;, 
ma che importa , che lo spirito del secolo, 
il q uale sa cosi bene apprezzare V idea di ikì» 
gliorarsi f sia un ycro egoismo ? 



c A p o n. 

Errori pia gravi de' popoli sul benessere. 

Quanto piti spontanea presentasi Ti- 
dea vera del benessere a chi riflette I4 
natura dello stato sociale , tanto più stor- 
disce y e raccapriccia il considerare nella 
storia de^ popoli gP innumerevoli errori, 
in cui sono questi caduti su tale ometto, 
e grinfìniti tristissimi risultati , che hanno . 
essi prodotto. Tutti aspirano al benessere, 
tutti con anzia vi attendono ^ ma quando 
appunto suppongono di averlo conseguito, 
si apparecchiano a sparire dalla superficie 
della terra — Gioisce V Assiro della sua 
magnificenza , il Perso del suo lusso , 
il Greco del suo sapere , fl Romano delle 
. sue vittorie , iJ Tartaro delle sue prede, 
'A Numida delle sue astuzie , ed allora 
appunto crolla il loro impero— ^ Or d^ onde 
ciò 1 Perchè mai mentre arrivano con 
differenti vicende al loro scopo, con ugual 
' destino poi vicendevolmente si conculcano, 
si tiranneggiano, si distruggono, o smem- 
brati , ed afflitti dalle interne rivoluzioni 
rovesciano , riformano , annientano ordì- 



6 

ne , leggi , costumi , e finiscono infine col' 
non lasciare di se , che lelra ricordanza, 
e poche - vestigia ?. — Come mai spiegare 
si orribile fatalità? — Come comprendere 
quel desiderare essi incessantemente , ciò 
che non hanno , distruggere quel che 
godono , e passare sempre ad ambire un 
nuovo stato ; per odiarlo ottenuto (5)? 

I loro errori salF idea del benessere 
sciolgono ogni dubbio. Meditiamoli. 

1. Errore. Non impiegare il po- 
tere per evitare la violenza de* conqui- 
statori. Queir alto potere immaginato per 
la prima volta in Europa nel secolo di Lui- 
gi ^IV. nel congresso di Westfalia , onde, 
frenare V ambizione de' più potenti , quel 
potere che risulta dsflla sincera alleanza 
di più governi , quel potere eh' è rego- 
lato dalla saviezza de' congressi , quel 
potere infine , avanti a cyi si annientano 
finanche i colossali mostri prodotti dalle 



(5) Il Segretario Fiorentino dice , che ne- 
gli stati r una mutazione lascia V addentella- 
to per la edificazione dell' altra. Da ciò rilc- 
Tasi quanto sia necessario un potcTC stabile , 
e non soggetto contiauataiseate a yaciUar^v 



7 
rivolù2ioni ; non è stato per gran tempo 
(Conosciuto in Europa , né lo è attual- 
mente neUe altre parti del globo. Ogni 
Nazione quindi che senttvasi aaiai forte 
per usurpare i mezzi di godimento delle 
altre , e niente inclinata , o del tutta 
ignorante sul modo di crearne tranquilla- 
mente dalle sue risorse , lasoiavasi così 
energicamente trasportare dalla smania 
di conquistare , che o vi periva ^ o di-^ 
struggeva tutto ciò che gli &ceva argine. 

Ma ciò ch^ è più da rilevarsi , si è 
che , mentre questa passione di usurpare 
è stata la causa per cui di sono formate 
k societli (6) , non ha poi paventato ab- 
bastanza per persuadere che , aumentata^ 

((() L* autore crede ^ che V usurpazione aia 
stata la càusa , per cui le società si sono for- 
mate. Questo principio sembrami troppo ge- 
nerale« Il sig. Burlemaqui, ed altri scrittori a 
ragione opinano , che la ctvil aocietà è surta 
per diverse circostanze , e per diverse cause. 
Sopra una materia dove quasi tutto riducesi 
a semplici conghietture , non bisogna formare 
sistemi generali. In un' opera celebre , non ha 
molto stampata in Francia , T autore pensa es- 
ser nato r uomo in società , e che lo stato na» 
turale sia uno stato di corruuoae da questo 
primitivo. 



le avrebbe rovesciate , e distrutte. L' uo- 
mo debole non tardò mai a ricercare nel 
consorsi o del suo simile la reciproca gua- 
rentigia ; ma que' popoli , che resi deboli 
dal lungo godere ritennero della propria 
forza il solo nome , si esposero indolen- 
temente alla loro distruzione. Difatti la 
magnificenza rendè appunto V Assiro in-» 
cauto alla difesa : il lusso avvili il Per- 
so : le scienze distrassero i Greci : la vit- 
toria insolentì i Romani: la riuscita inu- 
tilizzò il Numida : la preda divise il Tar- 
taro , ed essi restarono tutti vicendevol- 
mente vittima della smània di conquistare. 
2. Errore. Non /ormare il potere 
in modo che fosse inutile ambirlo , im- 
possibile perderlo ^7). Non meno erraro- 
no nella politica interna. Essi formarono il 

(7) Il principio dell'autore si conferma 
ìd parte a quello che ne pensa il celebre Bos- 
suet nella sua politica ; ma (ormare il potere a 
questo modo mi sembra un impossibile. Quali 
mezzi s' impegneranno ? Come superare tanti o- 
stacoli ?.... Il mio sentimento essendo perciò 
diviso da quello dell' autore , lo sottometto al 
giudizio del pubblico. Protesto che intendo fa- 
re Io stesso , quante volte avvenisse simile di- 
sparere. 
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potere , ma lo costituirono in modo da 

lasciare alla priva'^a ambizione V adito di 
aspirarvi , e conseguirlo. Ben dice Taci- 
to (a) , che l'aver posto i Uononi in fron- 
te agli Artabani rovinò i Parti : ben cre- 
de Sallustio (b) che V aver secondato i 
Giugurta , contro gli Adlherbal annienti 
la Numidia: e Tucidide(p) contundi ragio- 
ne imputa la rovina di Alene, e di Sparta 
air ambizione de' capi. A chiunque si af- 
fida il potere è sempre male inceppar lo j 
n^entre qualunque ostacolo all' uopo vo* 
gliasi immaginare, ritarderà sempre il be- 
ne , se non crea il male : renderà sem- 
pre anzioso chi lo esercita a svincolarsi j 
insidioso chi pup : e si finirà sempre col 
perdersi dal popolo la tranquillità , e dal 
potere V armonia delle operazioni. Uno 
sguardo a tutti i Governi immaginati. Ve 
ne può essere uno più oligarchico di quello 
degli antichi Parti ' Più costituzionale 
dello Spartano (8) ? Più privilegiarne del 

(a) Apnali. ■ 

(b) Guerra Giugu|rtipa. 
(e) Guerra PelopoiieD»a. 

(8) Macchiarelli , nel cap. a de' discor* 
si sulla primq deca di Titq Liyio opìfia, «bc il 
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Numida ? Più libero délP Aleiliese ? Ep- 
pure non offrono ugualmente gli slessi di- 
fetti ? La possibilità di poterci aspirare 
non gli faceva forse ambire ? E la ne- 
cessita di doverli sostenere , non li fa- 
ceva mal esercitare ? — I Tiberj , ed i 
3Veroni stessi conculcarono forse alcun drit- 
to prima che i Se j ani , e le Poppee non 
1' avessero resi diffidenti (9) ? Ed i Se- 



go verno di Sparta fosse stato costituii oitaU ; 
ma (|uesta opinione *é stata combattuta. 

(9) Tiberio non era certamente un galan- 
tuomo prima di aver conosciuto SejanOk Taoito 
Hferiscc esservi molti , che credevano averlo 
Augusto scelto per suo successore , affinché per 
una deterrima comparatìone fossero risaltate 
le sue virtù, 

Tiberio «ra così diffidente , allorché sala 
s\x\ trono , che spense pria d'ogni altro Agrip-* 
pa Postumo : Primum facinus novi principa* 
tus fuit A^rippa cedes ( Tacito ann. lib. i )« 
Lo stesso autore ci dipinge con mano maestra 
ì chiari-oscuri di un carattere cosi cupo difG" 
dente e dissimulatore , il quale anche nelle 
cose, che non valeva occultare, impiegava 
suspensa semper et obscura verka^ ed allor- 
quando voleva mascherare i suoi pensieri in 
incertum , et ambiguum mcigié impUcùbantur, 



Il 
)aui e'ie Poppee sarebbero msri in ci^ riu^ 
scke , se il potere imperiale avesse avu- 
to tutto quel rbpetto , quella fortezza ^ 
queU' «fikaeia capace «li to^iere ogni pen« 
Mero di wubvlo , ogni timore di perder^^ 
lo ? — Quando pw i popoli banft^ "<irte- 
duto di evitare il male del despotismo 
dividendo il potere, o raffrenandolo^ tan- 
to^ pili hanno sofferto. Nella storia, vera 
pietra di paragone degli umani progetti y 
si distinguono per le loro sciagure quelle 
Nazioni in cui il potere per esser div1<^ 
«o era inceppato e poco certo , e per 
non esser certo e libeto si temeva di 
perdere dà ognune che lo etereitasse « 
I veri ostacoli air abuso di potere , nit* 
«cono dallo stesso abuso : * ed invece 
quelli <^e sono cresdi dal timore de^sog-^ 
getti producotK> diffidenze : quelli che 
8ono stabiliti dalla prudenza riescono sem-* 
pre limitati : quelli che sono dettati daU 
la fiducia fanno pretaricare , e né* casi 
difficili di necessita 6i deve ricorrere al* 
r arbitrio^ di cui si abusa quando non n' è 
solito r esercizio. Un solo Cincinnato si 
conta ne' fasti di tutti i popoli , mentre 
i Siila, ed i. Cesari » kgjoaa in ogni 
pagina» 3 



Il potere adanque quanto è pm li- 
bero tafìto può rkiseire pia utile, quanto 
è più inoonseguiibìle da^ prirati Xanto pik 
è benefico , e quanto è. pÀ impossibile 
il per4ersi da chi lo possiede Unto è pia 
patena. Questa verijtà non conosciata ha 
prodotto . quelle rov^ine , ^elle stragi , e 
quo' mali che mille Diosnisj , e milk Dor 
inizianì ^ «ella n^aggipr sete del «aur 
gue umano non ayrebbei'p saputo imr 
maginare . Colla differenza , ^he la vlr 
ta naturale .di <;hi abusa del potere è 
abbreviata da^ palpiti , da^ rimorsi , <lalle 
angustie 9 e dalla stessa irritazione che 
produce il barbaramente trattare il pror 
prio siglile , mentre un potere cespitante 
è una sorgente perenne moltìplioe inevir- 
tabile di orrori,, e di syenlure r^ Più -; 
ehi esercita un potere cedete , e libero , 
chi è assuefatto dal nas<^ere a vedalo 
nella sua famjg^a , phi è educato a reg?- 
gerlo,,chi ip somma nasce da go^erna^te 
per goye^nare a ibra^ di assue&zione, noa 
si fyi COSI facilmente trasportare da'.pie- 
stig) della grandezza 3 ed ov-e conosce 
( locchè è facile apche neU'uomo pi\i 
agpjazp ) il suo, meglio,, ovje rifluite ql^e il 
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fttio ooflde safk «dorato da chi rende £é* 
hce , ove gusta appena il soave subii-* 
me piacere d^Ua gloria ^ e del , benefica- 
re , ove si persuade che tanto è egli po-^ 
tente , per quanto è florida , la Nazione 
che Tubbidisce ^ allora chi può impedir^ 
gli la formazione del benessere di que^ 
pope li che comuidar ed inaieme la gran- 
dezza della siia gloria , la fortezza del 
«no potere (io)? — Niente resiste all'ef- 



(io) É una verità conosciutissilna che il 
principato ered^itario sia preferibile a qualoo- 
,qììe altro. Macchiavelli nel. Principe cap. 11.^ 
cosi 8Ì esprime: Dico adunque che nelli itati 
,r ereditari ed as«ttefatii ai' sangue del ierp 
,, principe tono assai minori diffieollà a manr- 
,> tenerli, che ne' nuovi „ . . ed in altro luo- 
go delio stesso capitolo . . ,, il principe natu- 
,y rate ha minori cagioni , e minore necessità 
,, di offendere ; donde conviene ehe sia ama* 
„ to ; e se straordinarf vi»j non lo fanno o- 
,y diere , é ragionevole che sia ben voluto dW 
;, suoi r e neirantiehìtà , e continuazione del 
,, dominio sono spente* le memorie ^ e le c9l^ 
„ gioni deir innovazioni ,,r L'^aatore dell' an- 
timacchiavello , hingi di confutare , awaloiò 
waggiormente quanto V autore det p&incipe «• 
irea all' uopo scritto.- ... 
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ficacia 4el patere assoluto quando h AU 
retto al bene (i i)- Il gènio de' popoli pro- 
tegge i suoi disegni. Elisabetta' d' Inghil-- 
terra, Caterina delle Russie , Marta Te* 
resa d' Austria ancorché donne V hanno 
dimostrato. Invece tutto si oppone quan- 
do è impiegato al male , e sì finisce per 
lo più come Alboino, ed. Alarico vitti- 
me della propria forza. Re^di adunque To- 
rnare, ed il rispetto de' soggetti iiùerOy e 
sicuro il potere , e, si avrk questi bene-- 
fico , e paterno, 

3. ERRORE. Non cercare nella ma- 



(il) MacchiaTelli dice nel suo Principe 
cap. Iy« , che la monarchia senza restrizione» 
« bene stabilita, é il più sicuro mezzo per re- 
gnare senza turbolenze, e resistere vigorosa- 
nenle a' suoi nemici. Quest'assioma di politica 
lo fece denunziare all' umanità come un mo* 
•irò» Diversi autori dimostrarono in seguito ad 
evidenza ^esto principio, che il conciso autore 
del principe ayeya appena accennato dopo fat- 
ta con occlào linceo le più esatte riflessioni 
sullo stato de* popoli. L' autore delT anti<>mac- 
chiavello, che pr^se a difendere la causa dell'u- 
manità, confatò ropinione del segretario Fioren- 
tino ; ma ne fece conoscere la verità col fatte. 



i5 

derata soddisfazione degV individuali òi-* 
sogni il èeenessere, L' ambfeione sia per- 
chè impossibilitata a soddisfarsi sia per- 
chè distratta da altro oggetto ha* le tan-r 
te volte taciuto nel cuore dell' uomo, la- 
sciando così tempo a fate agire il potere 
onde promuovere il benesfeere. Ala' in 
qual modo si è cercato di riuscir d^?— 
In tante diffetenti maniere , per qtifanto 
sono i popoli ! — Lo Spartano si è per- 
suado di ottenérlo nella fortezza àel cor- 
po.— «-B ^Fenicio ha cercato di possedérlo 
nella floridezza del commercio. — Ha spera»» 
to r Egizio ài averlo nella ùits2t religio* 
ne — Si è persuasa TAteniésédi colise- 
guirlo nel filosofare ? . ^ ». .Ora questa 
stessa varietà non dim&sti^' ì^ erìroi^ ? -^ 
Dovrebbe. la namra sdciiafe variare da se 
stessa , per vlltiareTièl modi(> - Ai benes- 
sere»;- e la diversità de'siti, 'ift cui ^i 
nomini sona sparsi , importano' una <B- 
versila di mezzi ,^ -ma' iMm' mai di sedp^.: 
Ciò posto : come potevano i ^poli 
ge^dere del beftessére travedendolo ?• Caline 
starsi tranquilli se , mentre vi aspir»v>a- 
no , gli riusciva sempre vano il modo 
impiegato per ottenerlo ? Inoltre farìi 
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{tfù meraviglia se CDminaatameftte anno* 
jati dello sUto in coi erano , se ne fin* 
i;^ano un altro, ^ benehè chimerico aspi- 
xassero a quesio come al miglioce ? Fark 
più meraviglia se persuasi di ciò , ambi-' 
vano questo stato immaginario in modo^ 
che per ottenerlo si méttessero nel terri- 
bile bivio di tatto sofirire o di i^ovesciare ^ 
abbattere, superare qualaiK[ue. ostacelo ? 
Fara più ^meraviglia se restando sempre 
illusi cambiassero , inodificassero , annul- 
lassero tuttocciò che al benessere ha rap^ 
4)orto ? . 

£d oh ! se invece di gittarsi in voi«* 
.tice sì profondo di adagiare , e di errori 
avessero con meno di anzia curalo di so* 
lo ) e siìUKlsralBnienie aoddiafare quel bi- 
sogno ch^ le circostanze rendevano loro 
più seducente , e si fossero applicati a 
formare un sistema diretto a, sodii^are 
.pacificamente gli individuali bisogni ne^ 
limiti dalla natura prefissi : allora non 
s' incontrerebbe ad ogni passa eitt^ óì- 
strutte e luoghi deserti , ma popolazéoni, 
. ed opulenza l 



CAPO III. 

JD' onde rintracciare la norma .. si€urm 
del benessere. 

L'aver coQosciuta il benessere basta 
per possederlo ? E T aver dimostrato ne- 
^i errori 4e' popoli la causa delle loro 
scialare sark sufficiente per evitarle ? Cbi 
potrk mai giudicare della scelta delle mas^ 
sane che costituiscono il sistema di be- 
nessere? Da quali fonti si potranno con 
sicurezza attingere ? G>iiie fissare, in quelle 
eh' esistono le necessarie a tollerarsi ^ a 
distruggersi , a modificarsi , a rassodarsi? 
Non vi è dubbio che le circostanze 
locali influendo assai sul minore , o mag- 
giore sviluppo deUe faeollk n»orali , sono , 
slate cam^ per cui Ja catana 4elle vicenda 
di un popolo sia stata più o men brillante 
lunga variata , e che lo abbia perciò reso 
suscettibile di leggi più o men libere , 
forti , onerose. Questo però non pro- 
duce che la natura umana non sia ugna» 
le a se stessa in tutti i siti , né che lo 
scopo deUa società non sia costantemente 
il medesimo , né mai che il mo migliori 
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r amento debba di necessitk dipendere da 
quelle (12). Montesquieu sMnganna volen- 
do tutto credere effetto di tali circostanze. 
La sua opinione e troppo generale , per 
non avere le sue eccezioni : anzi a ben 
valiitarla non è che un' eccezione facile 
ad avvenire della vera ragione. 

La norma ' del benessere è nella 
natura dello stato sociale, siccome la cau- 
sa di ogni avvenimento è nella natura 
umana. E ìk che bisogna ritrovare le 
regole j le circostanze locali non possono 
che modificame'T applicazione. E in essa 
che bisogna conoscere analizzare yalutare 
per prendere forza , e consiglio : è in 
essa che bisogna scuotere, migliorare , re- 
golare , rettificare a traverso degli * osta- 
coli che i pregiudizj , V ignoranza , e le 
passioni fanno ad ogni passo lìiconlrare. 
Ove in ciò si riesce, niente che cede al- 
l' influenza dell'uomo, resiste. Questa pos- 
sanza Jha rovesciato ogni potere quanto 
si sonò urtati. Però bisogna distii^uere 



(12) Verità tutte syiluppate dal signor Fi- 
Iftogicri^, e Bentham. 
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sistema di benessere , da sistema cbe ne 
agevola Y esecuzione. Quello dev' essere 
applicabile a tulti i popoli : questo deve 
■sapersi adattare alle circostanse. Quello 
4eve prendere di mira V uomo ip socie- 
tà , le risorse che ofivono le sue facoltà^ 
posto in questo stato, il modo diuàilizzarle^ 
elementi tutti ddla natura dello stato so- 
ciale : r altro deve saperne modificare 
Je r^fole , awaleriene come , e dove fa 
d' uopo. II primo strema puè aotùrite 
deU^ ececsioni ^ ma esse sono tanto rare 
^aoto è difficile la rkinione delle circo- 
stanze che le formano. Quante combina- 
zioni non vi ocoorsero per decidere f 
Veneziani a scegliere de^ scogli , e delle 
maremme per fondarvi la loro città : 
mentre è regola di benessere che un po- 
polo miovo deve cercare que'sitì che gli 
£eicj1ìIéìio più la sussistenza (i3)? Lostu- 



(i3) La continuata inondazione de' barba- 
ri In* Itliìa dopo la dectjnazione deli* imperò' 
jRoroano fece f>i , che molti popoli $i riunisse- 
ro in cèrte itolette in fondo dell' Adriatico 
per esier cosi sicuri , non avendo quel mare 
uscita I e mancando i conquistati di narrigli* 
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dio di un " sistema di benessere socia fé 
non h quindi che una introduzione , una 
guida allo studio del benèssere 4Ìi una 
determinata società. Esso ha sotto T oc* 
-chio i popoli di tutti i tempi , e V uni- 
verso delle cose che lor riguarda : spetta 
a chi vuol trarre profitto dalle sue le- 
zioni il considerar le circostansie pomiVe 
cète assistono il popolo per coi s^ntereesa. 
Non pertanto nelF indagare le massime 
è utile rintracciare il prmcipio che han^ 
no d' uopo, ndr applicafrsi. Questo sarà, 
il metodo , che m** ingegnerò di se^uirev 

C A P O IV. 

Riepilógctzioitt^ " 

LMdea del benessere riunisce la ne* 
cessiti di un potere che lo forma* Que* 
sto potere dev' essere libero , e sicuro per 
applicar visi. Formerà il benessere se lo 



Questi popoli cominciar otto a vivere- fi*a loro 
coi^ leggi che credevano più atte a mantenerli» 
senza principe che li ordinasse* Ecco 1' on- 
gine di Venezia. 



.considera nella moderata e paeifìca sod- 
disfazione di tiUti gli individuali bisogni 
di quel popolo che V ubbidisce. Per ria^ 
^rvi ha. da avvalersi delle risorse che le 
facol^k umane , e.lo stato K)ciale Tofirono. 
In ponseguenza questo potere de v' es- 
5ero unisocio nelle atte disposizioni-; deve 
cono^re la sua reale situazione : deve 
avece un ooehio linceo nel cambiamento 
d^ile circosianze •*. deve possedere una 
tattica nella scelta de' mezzi che adopera: 
deve disitinguere questi jnezzi , e saperli 
usare con discernimento. 

Né ciò basta : deve avvalersi questo 
potere de^lnezzi decisivi, .quando gli è d!uo« 
pò fis.«are , formace^ o distruggere delle 
circostanze^ de'^cooperativi, quando vuol 
modificare , spingere, ritardare. .Come tui« 
gocciò ? JL' andaremo riflettendo i . volen* 
do ricercare il modo di rendere questo 
potere enei^o .: oggetto della prima parte 
dell' opera -: 2. .considerandiJo ia azione, 
onde evitare o riparare la violenza degli 
individuali desiderj de' soggetti o de' poteri' 
degli altri stati: oggetto della seconda parte; 
3. osservandolo in azione affine che gli 
^Individuali d^s|sidcr] , o quelli degli filtri 
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poteri avessero una tlirezioiie tèle che sod- 
«lis£eiceiidosi facilitassero ii vsmtaggio co- 
nanne : oggetto della terza parte. 

Da queirEnte sapientissimo che li a 
costituito r uomo pel benessere attendo 
ajuti , e lumi. I fantasmi che furono di 
acorta a Volney non mi farebbero che spa- 
vento è non servirebbero che ad of- 
fiiscare la ragione colla lugid>re fiaccola de^ 
loro consigli. Io non dovrei aspettanni 
4a essi che stendardi ài morte in quelli 
che pretenderebbero dare a'popoli. Invece 
di coscienza , e di onore ne vorrei cal- 
pestate , e distrutte , di questa onorifica 
divisa che caratterizza la nobiltà deli^ uo- 
mo j finanche Fultìme traccie. Finirei col- 
r avere orrore di me stesso , come V avrà 
certamente avuto Vohwy di se (i4)« 



(i4) Vo1n«y, nella sua opera Buine degVImpe' 
ri ^ ti lascia guidare da un fantasma sopra nuvo- 
le* É ben fociU da questa posisione, e conu- 
na guida di t4il fatta osservare , e passare in 
rivista tutti i popoli della terra. Égli li v^de 
imirsi , fraternizzare sotto un medesimo sten- 
dardo , rovesciar governo , e religione per so- 
ttituire onore , e coscienta. Se* il goycnio , e 



VmMjL PARTE. 

de' mezzi gre sosto necessari per for- 
mare IL BEN essere SOGIAI.E. 

INTRODUZIONE. 

Il potere è costituito da quella for« 
Ea , che obbliga ad adempiere i voleri di 
chi r adopera. 

Sì obbliga y o persuademlo , che nel- 
r ubbidire si ritrova vantaggio , o ado-« 
perando iina forza , che col distruggere 
ogni opposizione , che se le potrebbe fare, 
costringe air ubbidiènza. . 



ì^ religione non bastano tante volte a frenare 
gli uomini , che po880i)o mai fare dae nomi di 
un signi6cato vago, che ognuno intende a mo- 
do suo, e che se haiuio un -valore, non altrón- 
de il possono atttgiMrc, che dalla Btligiòne, e 
dal Governo ? Bentham d^r^lNie clut onore , e 
cotciensa sono effetti del $rm$t^ prim^pio di an<^ 
tipaiim e simpatia^ 

4 
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Quindi il potere ha due classi di 
mezzi , di cui può avvalersi. Una agisce 
suir anima , e la chiameremo morale ; V 
altra costringe la volontk , e la deno* 
mineren^ò materiale. Dì quella prima , e 
poi di questa tratteremo. 

SEZIONE PRIMA. 

de' m^zzi morali. 

e A P, I. 

Natura de* mezzi morali. 

Per persuadere è d' uopo o convin- 
cere la ragione , o colpire la fantasia , o 
impegnare il cuore. 

La fredda e nuda veritk è capace sol- 
tanto di fidare la ragione : essa persuade 
unicamente chi essendo superiore alle prò* 
prie passioni, e fornito d^ntelligenza, è del 
pari suscettibile di sentirne Y evidenza , di 
seguirne lo spirilo. Quindi riesce sempre 
poco atta ad imporre alla moltitudine 
solita a seguire V impeto delle passioni. 
Ora il seckicenfe , ed il terribile colpi-, 
scono la fantasia , alìmentatrice di ogni 
desidi&rio : V ama)>ile ^ e V odioio ìtnpe^ 



a5 
guasto il cuore, fonte di essi. la consegueiir 
2A i mezzi morali da adoperarsi per ren- 
dere efficace il potere devono da questo , 
e da quella trarre origine (i4)* 

GAP. II. 

Necessità di questi mezzi. 

Per ma^ormente convincerci di ta« 
ie veritk ricorriamo , al solito , alla sto- 
ria. Rimontiamo fino all' origine delle 
società : osserviamo come si sono ras- 
sodate : le cause , che P hamroiitte prò- 



<t4) Se i popoli fosM*ro eomposti di filo- 
<0fi , la 9ola ragiona sarebbe sufficiente , né 
vi sarebbe bisogno di altri messi morali ; ma 
i 61oio(i non possono formar popolo. Il legisla- 
tore deve governare ropinione^l^gH-ttomini se»» 
aa che qaesti possano avvertire il modo con cui é 
condotta. Si è osteryato ohe anche un cambia- 
ncnto di nome è capace di far cambiare senti- 
menti. Augusto non volle assumore il titolo 
di re, perchè odioso aìBomam, contentandosi ' 
di qoe)io d'imperatore. Cromwell amò regnare 
•alto il titolo di protettore^ dicendo che gl'Ingle- 
si coQoiccyaao 1' 'a^umus ini potere di uà re i 
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sperare , decadere , rovinare , e quelle , 
che da' loro frammeati ne hanno - fatto 
riprodurre delle altre ; e vedi-emo tutto 
combinarsi , per convincerci , che i pò* 
poli , o malamente , o raramente , o mai 
usarono della ragione. 

£d in vero qual metodo essi tennero 
per ottenere un vero.b^n essere ? Forse 
giudicarono delle cose cosi da ben deter- 
minarne il valore ? Fórse esaminarono se 
slessi per conoscere maturamente quello 
che loro conveniva? Forse analizzarono 



ma i^orat^o quella di un protettore. Un im- 
posizione stessa sembra più gravosa al popolo 
sotto un cóme , cbe sotto un altro. I nostri 
viceré riguardo a questo particolare la sape- 
vano assai hinga. 

Il legislatore conosciuto il bene dello sta« 
to, degl' interessi del quale trattasi, deve cerca- 
re i mezzi onde realizzarlo. Prevenire un ma- 
le è tutto r oggetto deUe leggi , come rifl< Ite 
un gran giureconsulto filosofa. Questo primo 
passo essenziale non deve urtare direttamente 
1' opinione pubblica ; ma guadagnarla con un 
<^rto allettamento : insomma fare operare il 
farmaco a prima vista ributtante, presentan- 
dolo sotto un aspetto pùcerole» 



precmìoiie ciò , che li circondava per 
conoscere Y utile , o il danno , che ne ri* 
istillava , «oettendosi , oppur no in rapportò 
con un oggetto in quel modo', tempo ^ e 
con quelle circostanze , che» sono neces- 
«arie ? No : essi il pih delle volte non fé* 
cero , che sentire T impulso decloro de* 
^derj , e non regolarsi ( in queste ma- 
terie ) che col sentimento. Ben si pui 
dire : non vi furono gli Andrea Gritti , ed 
i Pietro Capponi che cercarono a tutta 
possa di additare quello a' Veneziani , e 
questi a' Fiorentiiii veri mezzi per pro- 
sperare (16) ? Non fecero lo stesso i Ci^ 



(t6) Amcndue* celebri oratori , Gritti Ve^ 
neziana , e Capponi Fiorentino» Quest' ultime 
era magistrato nella sua padria , allorcliò Car« 
lo Vili, reduce dalla brillante spedizione con- 
tro Napoli pretendeva danaro dalla Repubblica 
di Firenze, ed avervi anche una specie di giuris- 
distone. Capponi scelto per uno de* deputati 
a trattare di>qu«rto aflfkr^, «trippò bruscamente 
alla presenza! del monarca dalle mani di uno 
de* segretari il foglio, cbe conteneva le conji- 
tioiii ohe voleamsi prcs^^rivere 4icca^0i voi fa- 
reée hture il tamburo , e. noi iQnéP^mo le 
nMrc campana % ^ . .* o 
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ceroni in Ròmst , gli Armini in Germa* 
wia, ed i Deinoiteai in Atene ? Ebben v* 
riuscirono foise, quando si ^ttpnnero sol- 
tanto alle dkno»lrazioni (17)? 

Questo «non è , che una coi^^guenta 
della natura delP uomo. Essendo amie» 
fervido di se stesso , spinto da un^ infi- 
nità di bisogni , circondato da mille og- 
getti , che ei nitedesimo rende seducenti ^ 
colla maggior possìbile premura fugge 
tutto ciò , che momentaneamente gli ap-- 
porta dispiacere , benché ne potesse ri- 
sultare un grande bene , ed al contrario 
cerca vivamente qualunque fugace piace- 
re , benché effetto di gravi delitti , o 
causa iì grandi danni. Quest^ illusione è 
quella j che non lo fa guardare nelF av- 
venire , o che ce lo fa poco curare ; 
quest' illusione è , che fa credere V utile 
nel seducente. . . Ma chi può enumerarne 
tutti i tristi effetti ? 

Inondato V impero da orde di bar- 
bari , calpestata 9 annientata fin nella sua 



(17) L'autore riflette saggiamente. L'c* 
lequenza disgittata dal potere , pochttsimo , 
o uieiite vale. 
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torgeiite la grandezza Romana , V Italia 

non oilre , che po|>oIi nuovi , ed il re* 

Ito di Enropa popoli antichi in fluttua- 

uone. Assoefatti a sentire V impulso de' 

loro desiderj , ed a regolarsi con questo 

l^timento , dovettero per lo più al caso 

la scoverta delle verità , alle circostanze 

il persuadersene , al tempo lo svilupparle. 

È evidente adunque la necessita dei 

mezzi morali , onde i popoli , secondo 

diceva Alfonso di £ste , profondo e felice 

politico , da essi colpiti sentono il loro 

meglio prina di conoscerlo. 

GAP. III. 

ifnssime necessarie per rendere i mezzi 
morali elicaci, 

O voi che credete gran fatto ingan- 
nar i popoli, voi non fate , che secondarne 
la natura. Il bisogno di ottenere il ben 
essere è in eissi cosi pressante , cosi vi- 
vo , cosi seducente , che per illuder- 
ci bastano pochissimi mezzi. Tanto è! 
Uno spesso lagrimare bastò a Cromwell 
per persuadere i popoli d" Inghilterra ^ 
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che solo amore del luto bene ' lo aiii- 
niara {18) ; ed e perciò , che la verWIi, 
raggio divino , sembra brasca tanio , al- 
lorché da barbara benefattrice sti^appa 
da' loro labbri la tazza fatale , che aii- 
menta quella illusione , che mentre IMneb- 

' bria li avvelena ! . . . 

L' arte di far eseguire il falso e V in- 
ghisto è ( disgraziatamente ) tanto nota. 



(18) Cromwell, uomo inaccessibile alla pietà, 
yersava torrehti di lagrime a suo piacere ', mi 
ciò sarebbe stato troppo poco per farlo elevare 
alla refifalia. La sua c1o^u6n?ia, allorché era al 
servizio del vescovo di Williams , era fredda , 
monotona , ed insipida , come quella de' Qua- 
cqueri. Nell'arniatà tutto cangia ; predicava da 
inspirato, parla ai soldati in nome di Dio, cita 
Gedeone , Giosuè , e profitta così dello spii j(o 
del tempo , -che declamava di atterrare il colos- 
•o ^ distruggere Babilonia , stabilire il culto in 
Gerusalemme ec. Nei parlamenti la. sua elo* 
quenza fu assai persuasiva : consisteva special- 
mente nel Suo esteriore , e nel tuono della voce. 
Voltaire dice , qlie un gesto di quella mano 
vinatrice di tante battaglie , e tinta del san- 
I5pe di tanti cancilladim, pcrsaadeva più de'pe- 
rittdi 4i Marca Tullio. 
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tirivialé j avvemorosa , che difficilmente 
ttov^si persona , che abbia per momenti 
osservato V uomo , e non conosca i mez< 
ci, che la formano , ed il modo di usarla. 
Maometto, vile negoziante, profìtta delta 
sua epilessia, e di un neo che ha sulle spal- 
le , e fa credere esser quella effetto del 
«ao soprannaturale colloquio coli' Angelo, 
e questo il suggello della sua missione. 

Ma però è vero , che sia facile il- 
ludere , e vero che quasi si desidera ; ma 
è ugualmente vero , che quando si cono- 
sce r inganno , quando si è capace di 
valutarlo , V indignazione sorge presto nel- 
r animo , e non tarda a fare risentire i 
>uoi effetti. Si svolgano pure le storie 
di que^ secoli , in cui la debolezza degli 
atati , rendeva necessaria quest' arte * ri- 
cerchiamo tra polverosi libri i nomi rosi 
da 4arli ( nomi di maledizione , e di ob- 
blio ! ) di coloro che seppero pìngere 
il male , ed il falso coi colori del vero , 
e del bene ; esaminiamo il termine della 
carriera di questi uomini oscuri : esso 
h tristo, ed assai tristo. 

Non e cosi del giusto , e del vero: 
le rìcercbe delle tinte da usarsi sono dif- 
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ficilì , i colori ardui ^ ma il risultalo d'oc^ 

tima , certa , e permanente riuscita* 

Quindi due massime sono necessarie: 

1 . Adoperare i mezzi morali per lo 
vero , per lo buono • 

2. Impedire^ che gli altri li adoperino 
in senso opposto. 

E questa ultima massima , tanto per 
evitare che ne rbulti nocumento , quan- 
do per impedire che i proprj mezzi non 
sieno meno . brillanti al paragone. 

e À p. IV. 

Altre massime. 

La fantasia è il centro delle facoltà 
umane. Essa raccoglie , e conserva tutto 
' quello , che si percepisce coi sensi , si 
concepisce colla ragione, si cr^a nei cuore, 
ed in modo loquace e permanente lo 
rappresenta alla memoria. Dalla sua analisi 
s' impara quindi il modo di preponderare 
sulla moltitudine (19). 

(19) L* autore con maestria si avvale di 
ifiKsto principio oiidc sviluppare i mezzi mòra- 



33 
Aristotile , Galeno , ed Ippocrate 
riconoscono la fantasia net cerebto, poiché 
quantunque V anima sia quella che per- 
cepisce dalla fantasia rappresentante , ed 
«tóa ne giudichi , e le adoperi a suo ta- 
lento; tuttavia il rappresentarle proviene 
mediatamente dai sensi , ed immediata- 
mente dal cerebro dove restano le impres- 
sioni. Quindi ben a ragione conchiudo-. 
no, e con essi tutti i fìsiologisti, che la sua 
Maggior , o minor consistenza è in ragion 
della qualità , e quantità ài quella sostan- 
za molle cedevole viscosa , che lo forma; e 
la sua sensibBità è in proporzione della 



li ; et;li si é guardato di cadere nelt* errore di 
coloro , che questa htiitàeXtBL fantasia ha fatto 
fantattioar non poco. Un beli* ingegno , che 
icri68e un Trattato detV uomo naturale , vol- 
le insfgnaroi che raniizia, stando come in una 
càmera ottica, si prenda il divertimento di ve- 
dere ncUa fantasia con una inconcepihile di- 
ati nzione , quasiché disegnato , tutto il mondo' , 
Stico esteriore . Malebranche avca assento , 
che la fentasia delle donne sia causa delle 
macchie ne'fctf, e di tanti mostri; ma ciò era 
mente t doveMÌ dare alla fantasia quella Ci» 
•tensione che realmente ha ; e prescindendo M 
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disposizione^ ed elasticità dfl^ fibre ^ 
che ne compongono le t cellette. Siccome 
tutto ha maggior o minor' energia , seoon*^ 
dochè è la natura del sangue , che lo 
nutrisce , più o meno sierosa , solfu^ 
rea , biliosa , linfatica , flemmatica , de- 
purata * né qui abbastanza so pregare 
lo studioso del benessere sociale a pon^ 
derare colla massima accuratezza queste 
circostanze , mentre son quelle appunto, 
che costituiscono ogni differenza di uomo 
ad uomo , e di nazione a nazione.' Quelle 
differenze appunto , che bisogna tener 
presente neir applicazione delk teorie ge- 



far da està dipendere le invasioni , i ratti , le 
trasformazioni illusive , i colloqui notturni coi 
dcmoDj , resfasi , i sonnambuli , bisognaya at- 
tribuirle la varietà di concepire, i gradi della 
miseria , e felicità umana, le alienazioni di 
spirito , di mente , il mal di testa , di deuìtii 
di utero , calcoli, podagra, pazzia, chiragra ec. 
ec ( Vedi i' indicata opera Trattato deU 
V uomQ naturale pag, 4i )-— Noi ci dichiaria-* 
mo sciitamente àgnoranti a poter ispiegare tan- 
te beÙe teorie ; le abbiamo rapportate per 
far conoscere a quanto può Arrifarc la laaiuia 
umana. 
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néraii , e che io anderò marcando , sic- 
come fa d' uopo^ Per ora è impor- 
tatile p^saadersi con Socrate^ e Seneca^ 
efae il clima iojBuendo sa i prodotti del 
suolo , iofluisce sul sai^e \ siccome ci è 
utile osservare con Porta e Gali , che la 
struttura del cranio kifluendo su quella del 
cerebro influisce sugli individui. £ quin- 
di varia la sensibilità , T eccitabilità , 
la consistenza della fantasia de' popoli se- 
condò il clima , e differisce negP individui^ 
lecondo i cranj. 

e A p. V. 

Altre massime non men delle altre inte-- 
réssanti. 

Mabty da quel grande uomo eh' è, os- 
sela nel corso politico dè'popc^i una mar- 
cata monotonia. Si desidera , si procura^ 
si gode , si abusa di un ssstema di benessere 
da un popolo , e quindi si distrugge; ed ove 
non si finisce con esso , si riprincipìa col 
desiderare , procurare , godere , ed abu- 
sare di un altro sistema. Interessa assai 
la c<moscenza di tal veritìi« Da questa si 

5 
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rileva non solo V ignoranza , che i pòpoU 
hanno del loro vero scopo , siccome ab- 
biamo riflettuto , ma ancora la diversità 
di situazione , in cui suol cadere ,^ e 
ohe può presentare da un momento at> 
r altro. 

Or niente deve sfuggire a ohi vuol 
usare i mezzi morali. Un mezzo che si 
potrebbe adoprar con riuscita , quando la 
moltitudine ama la. gloria , riesce ridicolo, 
quando si cura solo di i^ii^er vita ignota^ 
secondo dice Dante poeta , e filosofo 
ugualipente sodo e grande. 

e A P. VI, 

Reassunto delle massima ^ e classifica^ 
zione cU* mcMzi. 

Il pero, il bene dev' essere soopo dei 
mezzi morali: la distruzione di qualunque 
oggetto , che possa opporsi alla loro ener- 
gia , ne deve formare la prima cura : la 
natura della fantajsia deve additarne la 
qualità ; la dijfferenza della consistenza^ 
e dell' elasticità di questa ne deve caraU 
t^rizzare la modificazione ^ugl' individui.. 
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jQuesta circostanza calcolata con qi^elU , 
che operano sul sangue , e lo stato rno* 
rale , deve stabilire le modificazioni , che 
debbono subire ^ quando agiscono su di 
)aB popolo. 

£ siocome* in generale le impressioni 
che riceve la fantasia sono più o meno 
lusinghiere , o terribili , secondo promet* 
tono più o mieno di piacere , o di dolore 
a' sensi , di compiacimento al cuore , di 
soddisfazione all'intelletto, per conseguen-^ 
sa. i mezzi morali quando tendono a deci- 
dere la volontà , devono rappresentare 
qualcuna di queste cose. Quindi essi deb- 
bono classificarsi in tre generi^ cioè i.Elo- 
QUEiizA. PoLiTioà , che avvalendosi della 
fantasia scuota V intelletto. 2. prospet- 
tive POLITICHE , ihe operano su i sensis 
3. TRATTI POLITICI , che impegnano il 
cuore. 
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e A p. vn. 



in generale quando si adopera 
ciascheduna cH J^U classi, 

L^ eloquenza politica è V espressione 
degli oggetti. La prospettiva politica vl è 
1^ dimojstrazioDe. Il tratto politico n' h 
r azione. 

Tarquinio abbattendo le teste de' pa» 
paveri esprime al figlio la politica , che 
deve usare. Fabio facenda cadere dal 
braccio r estremiti del pianto esprime al 
Senato Cartaginese la sua distruzione, l^a 
comparsa di un usciei^e delP inquisizione 
esprimeva a*^ Yeneziani i tormenti per chi 
contradiceva. Ricordatevi delh leggi è 
tutto quello , che dice un constabile In- 
glese per fax disperdere un numera qua- 
lunque di popolo. Quiriti I Grida Cesare: 
tanto bastò per ricordare, a' suoi soldati il 
proprio dovere. 

L' eloquenza politica presuppone a- 
<iunque un'intelligenza con chi si usa. Essa 
è il ricordo di una circostanza che può in- 
spirare terrore , lusinga, o qualunque siasi 
affetto , a cui di già srè pltdiSposto.. Lo 
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Stesso stienuo può essere perciò 11 più 
eloquente modo di ijdestare delle dispo^ 
sìxioni. 

JédL' prospettiva poìiticù consiste nella 
rkmìone di tutto ciò , che contribuisce 
~ad aumentare un designato affetto. L^ 
reggia dett^ Imperatore .della China è il 
compendio di quanto vi e dippilt magnifi- 
co in quel vasto Impero (18). U cerimonia- 
ie, ohe scrupolosamente serve di norma per 
comparire alla sua presenza, è il ristretto di 
quanto può inaurare ad un tempo rispet- 
to ^ e venerazione. Riesce ugualmente il 
Badian della Mingrelia ( popolo del Caù- 



(iB) Uno scrlUore celebre riflette che esi&le 
intima relazione tra la ricchezza , ed il potere. 
Tatto dò che aumenta lo splendore della di- 
gnità né accresce la forza; e la pompj reale 
aoitlo questo rapporto ^ò esser paragonata a 
f velli ornamenti di architettura , i quali sar- 
Tono d' appoggio , e di legame agli ediCzj. * 
La polit'ca de' Veneziani seppe maraviglio* 
aaiaente giovarsi della prospettiva politica ne- 
gli addobbi, td apparati della inquisizione di 
•tato per incutere timore } € destare lo spaycA- 
to negli aitimi. 
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caso ) ad inspirare a' aioi sudditi que'' «étt- 
timentì y cl^ desideEA. Egli ile vuol for 
de' ladri pronti , ed avvertiti, o de' caccia* 
tori destri , e robusti. £M>ène : la $ua 
re^la è una tenda , la sua ccM'te è im 
cainpo , i suoi usii licenzio^ ; né si pre* 
sen^ta alcuno innanzi a lui , . che non 
^li offre almeno un fa^giano 5 se noi> può, 
un prigionièro. Giuseppe secondo voleva 
inspirare a' suoi suddiU «more. U suo ga- 
})inetlo era accessibile ; il suo treno con- 
sisteva ilelle sue a&bili maniere ; il suo 
-cuore ei*a favorevole ad ogni giusta do- 
3nanda. Errico IV .^ voleva ispirare co- 
>araggio ^ egli si fece prima amare , e poi 
il suo pennacchio bianco ^ che lo m os tgo ra 
bielle più calde mischie , serviva di se- 
gnale , che bisognava vincere , per non 
• vederlo morire. Le prospettive politiche 
premo vonò un sentimento : esse ne ali- 
mentano le disposizioni, ne j&ciliiauo r ac- 
crescimento. 

* I tratti politici comprendono ancora i 
eoa de^ti colpi di stata (19). Essi non deb- 



<i^) Non e tanto facile il diicorrere ^t^ 
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bono'che sonotere^ Il loco impulso non 
deve , che produrre esecuzione. Bastò che 
JVf aria Teresa presentai suo figlio agli Un- 
£h^re«i per risvegliare in essi il sentimento 
4i difenderlo^ Cesare passando il Rubicone 
^e conoscere a' suoi sol(kti , che j) iso- 
lava o dominare , o essere proscritto. 
Alessandro ed Annibale , quello gittandosi 
nell^ ìndie e questi in Italia senza mu- 
nizioni , e seiiiza speranza di - soccorso , 
fecero conoscere, T uno a' Macedoni 1' altro 
agli Africani , che bisognava vincere , o 
morire. I tratti politici sono azioni deci- 
sive. Essi devono clare tanto corso ad 



C06Ì detti culpi di Stato. Dipendono essi dalla 
prudenza di chi governa^ e 'formano delle ec- 
cezioni a principi di politica. Un' azione cbc 
tante volte per- un prì rato sarebbe ingiusta, 
fMiò in chi governa, e jrii^uardo il pubblicci 
bene cessare di esseri» : il che s' intende delle 
azioui , che non sono intrinsecamente caltive , 
né offendono i principj della universale legi- 
slazìone. I cólpi di Stato sono adunque rimedj 
▼iolenti per distruggere mali , che ruinereb* 
t>fro Io Stato. £ il vero easo di sagrificare un 
interesse mmorcani uno maggiore ^ e più stabile* 
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una pascione nel popolo , quftnto basta 
all' intento senza offenckre le leggi éel 
gimto. Essi la creano , ove non esiste. 

I tratti politici adunque formano una 
passione , le prospettive alimentano quelle 
che già esistono 9 r eloquenza le risveglia. 

CAI», vm. 

Sulla loro particolare natura. 

. Un tratto politico* è il risultato di 
vxì calcolo profondo fatto sulla natura 
della passione che ti vuol creare , e sul 
carattere di quelli a cui desiderasi inspira- 
re. — Una prospettiva politica è il prodotto 
di uno studio accurato di quelle circos^nze 
esterne che alinientano gradatamente nel 
popolo una passione. — Un saggio di elo- 
quenza politica ha orbine ^a Ila cognizio- 
ne dello stato attuale delle cose , per at- 
taccarle dalla parte più sensibile. Ciò po- 
sto analizziamoli. 
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e A P. IX. 

JDe' ùatti politici^ 

5* 1* Sulla passioni. Le passioni 
prendono origine o da^ bisogni reali , o 
da. fittìzj , che chiamerò desiderj (ao). I 

■fili I I I im^iW^ I I . HI 1 1 I » ■» I II W II ■ I I I I I II » I I 

(3o) Passione generaJinefttc è tutto ci6 ckt 
muoTC r amma Wv* mente , e profondamente. 
Una passione vieti prodotta dalle sensazioni 
dello spirito eccitate dalle alterazioni del corpo. 
In Aristotile troviamo una giasta divisio - 
ne delle passioni -^ dolore , e piacere -^ quaii'* 
tunque quest' autore avesse ciò enunciato va^ 
garoente, ed in seguilo siasi contraddetto. Male- 
branclie fra'modfrni le ridusse egualmente a due, 
amore , ed odio ; ma amore , ed odio non sono 
soggetti , e dipendenti interai^e^te d^. doloi^e , 
e piacere ? Anzi spesso sono la stessa cosa. Le 
passioni movonsi sotto V appa^^nza di un bene , 
o di nn male : nel primo caso derii?a Tamore ; nel 
secondo V odio : ed il male ed il bene non sono 
dolore , o causa di dolore $ piacere , o canta 
di piacere ? 

X' nomo senza passioni sarebbe stupido , 
« le azioni umane sono nella loro ragione di- 
rette. Grandi passioni possono Ib^m^r^ grandi 
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desiderj nascono dacché si crede aver piti 
compiacimento soddisfacendo i bisogni in 
un modo piuttosto , che in un altro* I bi- 
sogni sono comuni a tutti gli uomini : i de- 
si der) variano secondo la condizione de^po* 
poli^ o degli individui. 

Conservarsi , riprodursi, migliorarsi 
abbiamo gik detto essere i bisogni che na- 
scano dalla natura delP uomo. Jntanta i 
desiderj che producono , spesso non solo 
sono diversi , ma si urtano ancora ^ e si 
contraddicono. 

Ad un antico figlio della tribù de'Ca^ 
rigai ( popolo Brasilese ) basta un albero 
onde vestirsi delle sue fronde , nutrirsi 
coUe sue frutta , ricoverarsi sotto i suoi 
rami. Soddisfa cosìi alle tre passioni , che 
fa nascere il bisogno di conservarsi. In- 



vomtni : inyanà si pretenderebbe distruggerle : 
è riterbato soltanto ai buou oso della ragione 
regolar le,, e fame dcriyare tutto il bene. 

Xaluni bau preteso che 1* opioioDe faccia 
nascere le passioni ; ma avviene al contrario : 
le passioni aon quelle cbc formdiio , e dirigono 
la aostra maniera di pensare : quindi l'opinion 
ne o è una passione , o il risultato di ékst. 
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taato il Càpanaguas ( nel Perù in rira 
al fiume Magni ) non sa trovare pasto più 
gustoso ìii quello , die le carni arrostite 
de' morti gli procura , e « tifa ricoperò 
il Cielj lo veste V ària » come s' esprime 
Camoens. L' abitante del nòrd dell'Asia al- 
loggia sotto la tonda di pelle, si nutrisce del 
suo gregge, veste di stoffa..Nell' India case 
leggere ed amovibili , il riso e la melica , . 
le telie sono io uso. L^ Europeo mille mac-< 
chine diver&e ', mille generi , e mille mo- 
di adopera pier soddisfare alli stessi bi*' 
Bpgni, 

Del pari mentre il riprodursi pro- 
duce il ^ntimento di marito , e di padre ;^^ 
pure nel Tibet una moglie ha tutti i fra- 
telli pef mariti : nell'Asia più dònne sona 
moglie ad un. uomo : in molte tribù sel- 
vaggie di America spesso non vi si fa di- 
stinzione. Nelle più. eulte: nazioni di Eu- 
ropa una donna ha' un marito. Nel Perù una 
doima è attaccata per tutta la vita al ma- 
rito ed in caso di premorienza di questo 
non r è lecito prendersene un altro. Quindi 
l'amore , la gelosia , 1- odio , e tutte le pas-' 
skni chie pascono da questi sentimenti, int 
diversi modi si concepiscono presso quc* 
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stiv popoli -i^ Nella C^mà. , i figli che iiotr 
possono Budrlrn , si uccidono -* Nel Ti- 
bet i figli sono a cura di tutte le fatni- 
ittiglie -— In alcuni luoghi se ne pr«ndé. 
premura tutta intera la naaione. 

Il bisogno di migliorarsi , formato per 
tener ligato V uomo in società , produoè la 
pastone della stima e dtlla gloria , quella 
del comodo , dell' alile , del lusso. Sì per- 
corra dall'eoo all'altro polo la terra, si tro- 
veranno dififerensemarcherolissime sul suo 
scopo. Chi crede essere ^unto all' a- 
pice della perfezione avendo un bel arco, 
un buon cavallo , un destro falcone , co- 
me i Mingrelesi^Trfì i Francesi , gP In-^ 
glesi , ^' Italiani le opere di gusto , e di 
belle arti sono a ragione considerate co* 
me un oggetto del miglieràmento sociale ; 
i^entre tra grancfò numero di nazioni Asia- 
ti^te sono del tutto sconosciute Un Tar« 
taro ^da alla sciabla la sua stima , sic- 
•ome gìli una v<^ta un Cimiero nelF am* 
inastare un Romano riponeva la sua glo- 
ria. Un Armeno crede migliorare promo- 
vendo il commercio * ed il Turco che lo 
^omunda Io disprezza e lo insulta, V op- 
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prime appunto , perchè pensa così (21), 

Un Tupo , un Puro, ed un Batuendo 
ogni 4aia gloria ripone nel bevere nel te- 
schio di quell'europeo che ha ucciso • nel 
mentre che V appartenere alla classe dei 
bianchi è quanto possa desiderare un Zom- 
bos- ( nella nuova Spagna ) ^ siccome Y a- 
vere uno stuolo di schiavi è quanto possa 
ambire, un colono di Lima , o delP A- 
vana. 

Questo bisogno di migliorarsi produce 
ancora un' altra passione : quella che na- 
sce dalr idea di assicurarsi uno stato fe- 
lice anche dopo questa mortale esistenza. 
GP indigeni della vecchia California, men- 
tre o passavano la Ipro vita gittati boc- 
coni in mezzo alla sabbia, o correvano alla 
caccia ondie soddisfaVe i bisogni del mo- 
mento, rolevftfto poi essere soiierrati con 
delle freccie , onde aver un mezzo da sod- 
disfare i bisogni della vita futura. Sentono 
passione piH* la religione cosi i seguaci 
' de' lama rossi , che que' de' lama piatii 

.1 II ■! ■ yii j^i w ■ I I II I .1 * i. - " ' 

(ai) La politica Turca con siete nello sfos- 
sare ^ ed abl>iutirc gli tomini. 

.6 
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benché nemici per quest' oggelto ( i po^ 
poli del Niupale , f Calmucci Eleuti ed 
i ,Chinesi ) , come i seguaci delP Alcorano 
( arabi e turchi ) e di Soroastro ( de' Per^ 
siani ) ancorché^ non potessero tollerarsi... 
Ma non si finirebbe mai , se si voles- 
sero tutte osservare le diverse fìsonomie 
che prendono le passioni : tanto più che 
quantunque sembrano di natura opposte • 
pure la loro .origine deriva da' soli preci- 
sati principali bisogni (22). 

A quel bisogno dunque, che causa la pas- 
sione è d'uopo in primo luogo por mente , 
per realmente formare un energico trailo 
politico. 

Ciò che devesi anche con somma at^ 
tenzione osservare si è, che qualunque siasi 
la passione, essa è sempre^ da per tutto , e 



- (aa) L' autore fa una novella analisi delle 
passioni : egli le fa diramare dai tre bisogni ; mi- 
gfiorarsi-, riprodursi , conservarsi. Il bisogno 
di conservarsi ei divide in quello di nudrirsi, 
vestirsi , ricoverarsi ; quello di riprodursi in- 
clude gltafFeth', e relazioni di marito» e di pa- 
dre ', quello di migliorarsi 1* ansia della stima , 
e della gloria , il desiderio del comodo , e d^i 
WMO , e soprattutto quello della r^ligìoQe, 
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con chiunque accompagtiata da eguali mo- 
vimenti di animo : cioè awsia , speranza, 

tlMORE , ANGUSTIA , e FACILITA' ' di SA- 
GRinzJ. 

L' avai^ Crasso sacrifica se stesso , e 
le sue legioni per cumulare tesori , siccome 
il deciso Bruto sacrifica i propfj figli 
per conservare Roma. Reca angustia ad 
Un Decìo V essere stato preceduto da un 
Cursio nell' eroismo di sagrifìcarsi per la 
patria , siccome angustiava Dionisio che. 
non era il primo a sagrificarla a' suoi in* 
teressi. Spera Pompeo di riuscire ad ab- 
battere Cesare, ed acquistare la supre- 
mazia , siccome sperava Mario di abbatte- 
re Siila. Teme Augusto di non riuscire ad 
ottener T impero , siccome ne temeva An- 
tonio. — La riuscita , le circostanze , Tog- 
getto non fanno mai cambiare questi mo- 
vimenti deiranlmo , essi si succedono V uno 
dopo r altro , e spésso si fanno sentire 
tutti insieme da chi nutrisce la passione. 
L' abilitk consiste nel saperli maneggiare, 
per far che chi deve ubbidire creda se- 
guire ir proprio vantaggio aderendo. 

5. II. Suir eccitabilità, L'a«5mpuò 
degenerare in impazienza : la speranza 



in ternari tà : il timore in diffidenza ; 
V angustia in livore ed in gelosia : lafa^ 
cilità di sagriftzj in cecità. Or quando, 
i movimenti dell' animo degenerano così , 
allora le passioni che accompagnano, pos- 
sono portare 1a distruzione di chi le sente 
ma mai sapranno soddisfarsi. Ed in vero 
r impazienza fa credere ogni mezzo lento, 
inefficace : la temerilk fa abbracciare par- 
titi violenti: la diffidenza rende tutto so- 
spetto : il livore a forza di tormentarsi fa 
dimenticare V oggetto principale: la cecità 
sagrifica tutfo, sia o np necessario. Quando 
però si sanno ben regolare questi movimen- 
ti dell' animo , quando si sanno a tampo/ 
far degenerare, quando si ha la cautela. 
ne inspirare la maggior possibile fiducia» al- 
lora lo stesso stato violento in cui ognuno 
de' divisati degeneramenti mette l'anima, 
la rende tanto credula , e propensa tanto 
ad abbracciare quel consiglio che se li dà, 
che r ubbidienza n' è pronta ed esatta. 

Nessun ha saputo meglio di Gugliel- 
mo III Statolder degli Stati Generali co- 
noscere questa massima. Finché vi si at- 
tenne tutto riuscì a sua voglia. Educato 
dal celebre Wit egli non poteva né anch^ 
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sperare queir autorità che 1 Nassau ave- 
vano esercitato con tanta gloria ne Ila. loro 
patria. I stati generali temev^ano per la 
loro liberta : egli li fece sperare fino alla 
teftierit^. I potentati dì Europa spera- 
vaoo di goder la pace a, dopo il trattato 
di Westfalia , ed egli li fece temere fino 
alla diffidenza. GV Inglesi erano in ansia 
per la condotta di Giacomo II ed egli 
li rese impazienti, e sempre a. tempo. Tan- 
toché ebbe ogni autorità Jn patria^ mosse 
la guerra a Luigi XIV : fu innalzato al 
trjono d' Inghilterra. 

Invece nessuno più del Duca Oliva- 
res, primo ministro di Spagna, si piccava 
di saper maneggiare il cuore umano , e 
nessuno ha fatto mai tanti errori quanto 
lyi. Voleva inspirare diffidenza a'collegati, 
e maggiormente li ravvicinava': desiderava 
che i grandi Portoghesi sianniei^tissero reci- 
procamente , e fu causa che salissero ^u 
quél trono i Braganza : cercava avvilire i 
Spagnuoli e li rese ribelli : non immaginò 
^ogello clie non riuscisse male . Ma 
perchè tanta diiTerenza ? — La , ragione 
. e ciiiara se si voglia por mente , che Gu- 
glielu^Q voleva il suo Lene ccucoi itiitìo 
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at- vantaggio ahrai , ed adoperava i suoi 
mezzi a seconda della eccitabililì^ maggÙM^ 
o minore di obi voleva persuadere : al' 
contrario Olivare» vedeva i) proprio berne 
colla distruzione altrui, ed aveva la scioc- 
chezza di u«are quelli mezzi appunto che 
meno si convenivaìio colP eccitabilità òt 
coloro che voleva rendere sue vittime^ 
Guglielmo osservava, secondava le passioni 
per impadronirsene , faceva degenerare ì 
movimenti dell' anin^o per avvalersene : 
Olivares osservava , secondava le passioni 
ma per ingigantirle , ne faceva degenerare 
ì movimenti ma per renderle intrattabi- 
li (:^). Guglielmo conosceva le massime da 



(23) Olivares, questo conte, duca favorito 
di Filippo IV, fece tmanare delle buone If ggi j 
ma poco f<ìce curarne l'osservanza. Ostinato e 
capai bio emulo di B-ichilicu fe(,e impegnare la 
i:ortc di Spagna in malagurata guerra contro 
Je potenze vicine: quindi spossò il pc polo per 
sostenerle , distruggendo il commercio. La sua 
negligenza fu causa , che gli SpagnuoH fossero 
battuti por mare, e per t<rra digli Olandesi. 
XMsgrazis^to fini di viveie esilialo in Toro. (V. 
!(« Fece a; Storia del suo ministero. ) 
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noi osservate ce'capi prqcedcoti: Olivaws^se 
ne burlava.— ^L a maggio? o rainor eccitabi- 
lità port^ a for degenerare un movimento 
piuttosto che un altro dell' animo. Ed un 
movimento , piuttosto che un altro che si 
degenera , ha bisogno di essere trattato 
con div^r^ modo. 

Abbiami) gik osservato essere V ecci^ 
tabilitk , r elasticità, , e la sensibilità della, 
fantasia in ragione della qualità del san- 
gue , della conformità del cranio, e dello 
5lato morale. Diamoci ora un altro sguar- 
do , benché non meno di quello fugace. 

Le parti solfuree nel sangue , lo ren- 
dono celere , sottile , caldo. Quindi l' im- 



U Principe, d 'Grange , ìd4ì Gugh'cjnjo JIl, 
era r unico uomo che V Olanda poteva opporre 
a Luigi XIV. Nato con una ostinata UenuBa , 
con un umor freddo , e «evero , copriva cen^ 
questi uno smisurato amor di glorir, L' odio 
contro i Francesi eccitò i suoi talenti , esi- 
bì le sue rendite , e quelle annesse alla ete- 
rica di Statold^r per iosteiìt^re la.guei;r;^. 
Perde gran numero di battaglie ,. levò a^- 
Kd j , fece continue ritirate i ma non fu mai 
disfatto. Negoziatore proato , dissiuiul^tore ^ 
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pressioni che riceve la fantasia sono ra- 
pide tenaci violente. £ perciò esse rendono 
impetuoso , ed in conseguenza audace , 
temerario , fermo. 

Le parli sierose rendono il sangue 
spesso , grossolano. Quindi le impressioni 
sono confuse, poco durevoli.* E perciò ren- 
dono r uomo timido ^ ed in conseguenza 
diffidente , lento , sospettoso.^ 

Le parti flemmatiche rendono il san- 
^e lento nel circolare. Quindi le impres- 
sioni sono tarde, ma precise ; ed in conse- 
guenza lo rendono cauto , e perciò lento , 
ma fermo. 

L€ parti biliose rendono il sangue 



diffidente, «d atto a sapere inspirare la dif- 
fidenza, risveglia dal letargo , in cui giacevano 
l'impeto Germanico, il consiglio di Spagna, 
il governo di Fiandra , e 1' eletiore di Bran- 
deburgo per farli servire alle sire mite. Pro- 
'fatta infine dell* odio degli Inglesi contro dei 
tuo suocero Giacomo II, a causa ehe questi 
eia attaccato alta religione cattolica, pT fjirsi 
eleggere loro Re , e costringe /qua^i Luigi XIV 
a riconoscerlo tale col trattato di Ruswsick .— 
( y. SinoUei^ <Stuna d' iii^hilfctf ra Kom ly. ) 
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piccante alterato. Quindi le impresàon 
sono vive , irritabili 5 perqiò lo rendono 
impaziente , ed in conseguenza iracondo^ 
pesante. 

Le parti equilibrate rendono il san- ^ 
gue sollecito nel circolare ; e quindi le , 
impressioni sono chiare , facili , dolci : e . 
perciò lo rendono placido , ed in conse- 
guenza confidente , gioviale, pronto (24)« 
Appariscono sulla fisonomia le qualitk 
del sangue. Le parti solfuree ne rendono . 
rossagno JJ colorito : le sierose biancasjU'o : , 
le flemmatiche di un roseo obbligato : le 
biliose olivastro : le depurate di un ro- . 
seo vivo seducente. Apparisce nel porta- 
mento distratto , e snello il primo : nel- 
r andatura trascurata , V altro : tardo il 
terzo : il quarto inquieto : placido , e gra- 
zioso r ultimo. In un cranio ben confor- 



(24) Le Idee dell' autore riguardo agli 
umori sono tratti dall* antica Fisiologia. I moder- 
oi ban dimostrato , che il sangue , e gli umo- 
ri sono esseri totalmente passiTt sotto l'in- 
fliieoia della TÌIa. Che che ne sia, uopo é dì» 
re , che ad onta di ciò la varietà de' tcKipcsa* 
menti non sia meno esistente. 
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mato la circolazione del sangue, ancorché 
abbia ( per esempio ) delle parti sierose , 
è più libera : quindi le impressioni sono 
pili chiare. In vece ove il cranio è mal 
conformato la circolazione del sangue , an- 
corché sia questo depurato, è inceppata , e 
quindi F impressioni sono più lentf. Le 
dottrine d' Ippocrate, quelle del Porta, e 
del Gali ; il primo sulla natura del sangue, 
il secondo su quella delle fisonomie , ed il 
terzo sulla struttura del cranio sono ve- 
re. Uno sguardo su i popoli , e suir in- 
> dividuo per aver ragione di ammirarli. 
Ma bisogna riunire le loro osservazioni 
per poterne trarre profitto. Essi hanno 
voluto troppo generalizzare i loro siste- 
ma , e si sono perciò trovati fuori strada j 
scendendo a^ casi particolari. 

Le varietà dèi cranio , le proporzio- 
ni delle parti del sangue hanno bisogno 
di un calcolo ben lungo , per- poterne 
precisare le differenze, e per quindi stabi- 
lire ciò che da^ fisiologisti si chiama tem- 
peramento : ma allo studioso del benes- 
sere basta il sapere queste nozioni gene- 
rali : alla sua attenzione non sfuggiranno 
certamente le gradazioni , ed i dettagli. 
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Di modo che da esse potr^ Benissi* 
mo rilevare , che il temperamento placi- 
do può degenerare nelle passioni in im- 
prudente per troppa fiducia: il tempe- 
ramento timido , in sospettoso per Irop- 
.pa diffidenza : il temperamento impetuo- 
so , in temerario per troppo di presunsio- 
ne : il temperamento cauto , in inutile 
per troppa precau^iione : il temperamen- 
to impaziente , in volubile per troppo di 
vivacità : e che essendo questi i loro de- 
boli, da questi si può trar partito ove 
vuoisi sconcertare i loro disegni , o ren- 
derli inclinati ad un determinato senti- 
mento (aS). 

Qui però ricordo che tutti i tempe- 
ramenti sono capaci di èssere trascinati 



(aS) La cognizione del temperamento , é 
di grande utilità ; essa aeryc di guida a quel- 
la del costume , e della intelligenza. Il l<>gÌ8« 
latore deve farla entrare ne* calcoli della pò- 
litica per regolare i gradi di libertà, che poi- 
sono ricevere i popoli. Si è osservato che !*•• 
ducazione, se non distrugge il temperamento, 
può almeno moderarlo , e spesso condurlo al be« 
ne ; quindi questa molla potrebbe ancbii etfcire 
inpiegata con successo. 
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da qualunque passione. Esse si sentono 

a poco a poco dal temperamento cauto , 

suir istante dal violento , per grado dal 

placido ^ ciocche importa diflferenza di 

tempo. 

Quindi non solo bisogna avvalersi 
dei tneizi òhe oiBfrono i deboli , o per 
meglio dire V inclinazioni diffettose , dei 
temperamenti ^ ina anche si rende neces- 
sario o colla concorrenza deVmezzi gua- 
dagnar tempo , oppure quando non vi 
è urgenza adoperare il mezzo , e lasciar 
al tempo che operi. 

€iò posto : passiamo ad osservare, que- 
ste indinazioni diffettose che differenza 
acquistano, quando trovansi in azione nel- 



Taluni pieni di buona volonià , ammesso 
per principio che le qualità Hsichc modificano 
le morali , han progettato di migliorare il Um- 
pcràmento della razza umana cogV innesti, per 
esempio , unendo una Americana ad un Euro- 
peo. Forse hanno ragione 5 ma per lo piò gì' in- 
ncsli delle piante se< cano senza produrre niente. 
Potrebbero anche dicrivarnc moslri nella raz- 
za um^na. Un doUo naturaUua é stato così 
luonó da credere che cogl* i»nesti si potessero 
fare de* Loyi gro»si quanto gli elefanti. 
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S E Z I O N E IL 



P&IMÀ SPECIE DEL POTE&E KÀTERULEs, 



Armata. (3o) 

e A P. I. 

Sulle Armate^ 



Non H numero ^ non la natura del-^ 
r armi , non V oggetto della guerra so-* 
no mezzi atti a formare una buona armatay 
ma i talenti de^ generali, il coraggio e la 



(3o) QaaDti,'il cui delicato naso maLsof* 
fre la puzza della polvere del cannone , si 
hanno preso il divertimento^ 'immaginare ed or- 
guizzare armate , formar piani d' assedio, forti- 
ficazioni , e spacciare i piò grandiosi sistemi ì 
Mentre V usurpatore Francese era tutto intento 
al progetto di eseguire uno sbarco in loghii ter- 
ra, un abate Napoletano di origine Greca si af- 
fa tiga va a volergli risparmiare bastimenti da 
trasporto , e far passare il mare ai soldati 
«on de' palloBcini lotto ai piedi. 

8 
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disciplina de!soHati. — H numero non ap* 

porta che confusione , quando o non vi 
è disciplina o non è esauissÌTna.«Giista« 
vo Adolfo con pochi reggimenti svedesi 
seppe vincere a Lipsia un grosso eser- 
cito imperiale . Ne la diversità delle ar- 
mi tanto vale quanto <kl comune delle 
genti si crede. Un pugno di fanteria Sviz* 
zeri a Novara non aveva che le sue pie- 



Non son mancali di coloro ^ c^e han cer» 
càio rendere r«omo invulnerabile. 

Vi} abile macchinista di Gultcmberga son 
pochi anni fece una macchina col moto perpe- 
tuo y la quale &rmata poteya faie l'uffizio di 
soldato. 

Il 6Ìg. Lippi di buonat memoria si prese 
Utnta peoa cercanlo d' introdurre 1* artiglierìa 
^vapore, Yi scrisse un operetta , fu stampa- 
ta , ma ne fu proibita la |>ubb}ioazioBe» 

Un avvocato criminale ha travagliato molto 
a svolgere i più valenti autori che hanno scritto 
MxUa scienza deUa guerra. Egli ha creduto 
vedere che-^ ,, La scienza militare n^n siesi ock^ 
,y secolo ancora portata alFapice di sua pcrfe* 
,, zione,, e siccome il suo astro è stato sempre 
Ma^té , cosi si ha addossato il lodevole inci^ 
rico di „ un progetto militare che contien*' 
is i grandi mezzi politici , e guerrieri all' of- 



,3 
the , e con queste ottenne vittoria su di 
un numero quatruplo di francesi che trin- 
cerati nel loro accampamento , garenti- 
li da grossi squadroni di gendarmi si di- 
fendevano con una formidabile artiglieria. 
Neanche l'oggetto , mentre il soldato non 
può valutarlo , ne lo deve : è perciò che 
quantunque fossero ingiustissime le guer- 
re d' Abd-El-azis pure domò gli Ara- 
bi Beduini , ed estese la sua potenza tra 
il mar rosso , il golfo Persico , ed i con- 
torni d'AIeppo, e di Damasco. 

Invece i Romani stessi quel popolo 



,, fesa , e difesa per servire la sovranità ,).' 
Il causidico guerriero nel 1824 ha dato fuo- 
ri : La scienza della guerra in progetto tni- 
litare. Ei principia con un appello a futti i 
monarcbi d'Europa per la riforma della piani.i: 
riunisce vcr'tà politiche , filosoQchc , diploma- 
ticLe , morali : progetta l'organizzazlocc di uA* 
armata , forti 6cazioDÌ di terra , isole , e pe- 
nisole ; marcia , e formazione dell* escreato ; 
fjprze di osservazione , blocchi, ed assedj ; mi^ 
^ica militare; il vestito 4i lutto ai sojdafi; 
Ja fiasca di rame , o di ferro per mettere la 
polvere sciolta ; la .lancia ti iaria , la spada gla- 
diatoria bipenne ; e la carabina di palmi due 
ed un quarto per dar fuoco al cannone ec, f c^ 
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ìnr incibile, furono battuti , e alle forche 
gaudine e alla giornata di Canne , e in 
Africa in qualche battaglia contro Giù- 
gurla; in£ae quante volte non ebbero un 
buon generale. Siccome per mancanza di 
disciplina non valsero a Francesco I.^ 
per evitare la sua perdita ne i consigli 
de la Palissa, di la Tramoglia, de lo Scu- 
do , di Bozzole , e di Obigni j né il 
proprio coraggio 5 né V opinione che go- 
devano gli Svizzeri. 

Or se dunque il coraggio , la di- 
sciplina de^ soldati , ed i talenti dei ca- 
pitani sono i veri mezzi per formare una 
buona annata : come nascono queste vir- 
tù militari ? —-come si aumentano e si col- 
tivano ? — Questo appunto forma oggetto 
della preienle sezione. Nato per la pace , 
ed in un paese pacìfico , non ardirei parlar 
di guerra se non fossi certo che T espe^ 
rienza della storia , e le lezioni che da 
il 'cuore umano , seno de' fonti sicuri dà 
cui attingere le più esatte massime. (3i) 

(3j) La storia , e la conoccnza del cuore 
umano per saper maneggiare le passioni han 
guidato i più grandi capitani. Basterebbe cita- 
re Alessandro $ «GesarQ per pertuadericae. 



CIP. n. 

Idea delle virtù militari* 

Esporre 'la pr<^ria viia con genio ^ 
per entusiasmo (3^2), senza curarla^ e per 
dovere ; è ciò che costituisce il coraggÌ4f. 

Sarebbe inutile ove non fosse rego* 
lato : un ubbidienza pronta ^ esatta ^ int- 
iera deve accompagnarlo (33). 

L' ubbidienza, ed il coraggio sarebbe* 
ra perduti, se non fossero diretti su di un 
piano che prevedendo , e provvedendo 
a tutti gli ostacoli fosse atto a produrre 
la vittoria. 

Rispettale i comandi , e disprezz^r 
la vita ; esporre il proprio onore e Y e- 
sistenza , e conservar un sangue freddo , 
una prontezza grandissima di spirilo soqo 



(32) Bisogna saper formare T entasiasn[io; 
e desso che produce le più belle azioni mili- 
tari. Ben maneggiato diventa sentimento. 

(33) Che sventura per le armate quando 
i soldati quistionauo sul perché devono batter, 
si , e qaando gli uf filiali subaltcrai prtsamono 
saperne più del gengrale ! 
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delle virtù cHe si urtano. Eppure le pri- 
me debbono sentirsi dal soldato: le altre 
da' generali , se si vuole un' armata. 

La prontezza al sacrifizio abbiamo 
veduto essere propria di una passione (34): 

, si può quindi bene avvalersi di queslo 
movimento dell' animo ; ma come accop- . 
piarlo all' ubbidienza che imporla rifles- 
sione ? — // signor della montagna ot- 
tiene faciltóente da' suoi sudditi ( gli aS- 
sasini , o inebbriati ) qualunque sacrifi- 

•feio ,^ ma nel momento che questi 1' ese- 
guono, ancorché volesse, non può più im- 
pedirgliene r esecuzione. Invece un sol- 
dato deve frenarsi anche trionfante; deve 
ubbidire nel - momento che lotta colla 

, morte : nel bollore della mischia un se- 
gno di tamburro deve fermarlo (3S). 



(?4) L'idea del sacrifìzio non dovr«bbe 
esser disgiunta da quella del doTer"*. Dio solo 
lia il diritto di esigere il sacri6zIo $ ed egli 
ce Io comanda per la jatrla, pei nostri doveri, 
pel nostro Re. -r Sventura che que&ta idea sia 
per lo più intesa diversamente ! 

(^5) Quante volte il bollor de* soldati ha 
rapite la ùllcria?—? XJn guerriero troppo ce- 
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L^ ànima eccitata da forte passioQe 
può benissimo vivamente scuotere tutte le 
sue facoltè , ed escogitare de' mezzi istan- 
tanei : ma come conservar la calma in 
un monìento di effervescenza ? — Car- 
lo XII fu battuto da de' selvaggi , ap- 
punto perchè non intese cbe unicamente 
l'impero deUa sua forte passione. Si spia- 
narono avanti a lui i monti , si abbatte- 
rono i boschi , si superarono i fiumi : a 
tutto si pose rimedio : ma quando era 
necessaria la calma ^ non 1' ebbe , ed il 
Prut portò al' mare per più giorni le 
«ne acque arrossite del generoso sangue 
Svedese. 



Icbrc de' tempi nostri, guardava da aopra 'tjn c« 
minenza il campo di battaglia, nel tempo stesso, 
clic darà dellef dispoaiziooi» Egli ayea ordini' 
io al comandante della cavalleria della sua 
gaardia, che attaccato avesse respinto ^ ma 
non inseguito 1* inimicr* L' ardire non fc-^ 
ce rispettare tali ordini ; il comandante defla 
cavalleria respinj^ / ed inseguì rinimico; e 
-mentre gran paHe di questi erano in rotta, «d 
T'Clcvarasi il\grido di vittoria , V abile guerrie- 
ro ^d^^' — Siam perduti ? -^ V ««ito BOi| 
tardò a ginslificarlo. 
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L\ abitadine educa il soldato , Ja ri-» 
ilessioné il generale. — Quindi hanno bi- 
sogno cU educazione cosi questo che quel- 
lo. — Fin dal primo momento , dunque, 
che si tuo! acquistare un^ idea delle virtù 
mflitarì, si presenta la necessità di una eda-< 
ctztone per ogni classe dell^ armata. Fin 
<kal primo momento è d^ uopo supporre 
neilVanimo di coloro che la formano, una 
prontezza al sacrifizio , che è quanto di* 
re una passione che predispone a que- 
sto movimento dell^ animo. Né questo sol 
si osserva, Educazione , e passione non 
bastano: vi è neòessità di unità di pas- 
sione , e questa atta a produrre le mili- 
tari virtà ; di unità di educazione , e que- 
sta che ne modifica i motnmenti. Dopo 
ciò che direra noi di quelle armate che 
trovansi animate da tante passioni per 
quanto sono le diverse circostanze degli 
individui che la compongono, e le diver- 
se attitudini di cui sono questi suscettibi- 
le per lungo abito ? 

Al primo urto , al primo pericolo , 
alla prima urgenza gP individui seguo- 
no r impulso della propria passione , e 
Tubbidiscono in qudi modo ^he sono soliti. 



a. . • '^ 
£ forse fra essi chi è assuefatto a scal- 
darsi insiem colla £ua famigliuola a fian- 
co del proprio focolare ? — Ebbene al- 
lor che più bisogna , si dark tutta la pre- 
' mura di ritornarvi. Vi è chi è assuefat- 
to a brìgandeggiare? — Raduna complici 
e si gitta o tra boschi o nelle montagne. 
Vi è chi sente V impulso della gloria t — 
Ck)rre in faccia al nemico e si lascia uc- 
cidere. Il segnale di una battaglia è il mo- 
mento in cui la passion dominante di un 
uomo spiega ogni suo vigore. Invan si re- 
siste al suo impulso. Si dice invano al-* 
Tuomo che ama il suo aratro: vedi • se non 
ti batti tu lo perderai : non lo crede- 
re. Avverrà lo stesso col brigante : sicco- 
me del pari non isi riuscire a frenare Firn- 
peto di colui che è amico della gloria 

Le vecchie armate italiane , le fran- 
cesi stesse fino ad Errico IV, le prussia- 
ne fino a Federico I. , le sassone e tut- 
te le armate prima che non trovaronsi^ 
predisposte a sentire una sola passione , 
ad ubbidire nello stesso modo e tempo ; 
sono state sempre battute. — VeritJi h 
questa pur troppo trascurata , o mal co- 
i)09«iuta : verità Ic^ di cui dim^aticanza , 
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ha reso nel medio evo delle armate ita- 
liane, secondo i sommi, e profondi Mac- 
chiavelli e Guicciardini, spesso agli amici 
e nemici oggetto di terrore nelle mar- 
eie o in pace ; di derisione , e di scher-' 
no nelle battaglie, 

e A p IH, 

I.« massima per formare una Buona 
armata^ 

(Scelta della classe da cui levarsi i sol- 
dati ).' 

Ma quale passione è più atta a pro« 
durre le militari virtù ? come farla sen- 
tir da tntti ? 

Ogni passione è capace di risvegliare 
nei cuore umano il disprezzo per la vita, 
e- con questo le militari virtù. L' amor 
deir indipendenza rende coraggiosi i Was* 
ghintoniani : quello del guadagno gli Sviz- 
zeri : quello della gloria i. Francesi: quel* 
lo della religione il Turco. 

Bisogna enervare qual è la passio- 
ne che pia facilmente può essere intesa^ 
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e da quale classe , per valersi di qaeU 
la che oflFre V occasione. 

È d' uopo però ricordare , clie le 
'maledizioni si aumentano con i secoli sulla 
testa di coloro che si valgono di una 
passione per ispirar coraggio , ed ispira- 
no coraggio per sagrifìcare la giustizia. 
Invano le Straordinarie imprese riempi- 
ranno Ja mente di stupore , invano si cer-. 
chera coUq splendore della riuscita.d^ im- 
porre alla stolida moltitudine ; V umile 
virtù, l^avvijita innocenza col loro silen-^ 
zio stesso renderanno orribile la rimem- 
branza di costoro y anche allora ohe per 
grande fortuna non restassero vittima di 
quella stessa spada che li facea temere. 

La guerra si può fare da tutto inte- 
ro un popolo , quando la passione si sen* 
te da ogni suo individuo , come quella 
de' Germani coutro i Romani , dhcui par* 
landò Tacito ci descrive i generosi sforzi 
che finanche dalle donne facevansi (35). Si 



(35) Allorcbó un intero popolo fa la guer- 
ra, tino e r intcrcsie, una la passione che sen- 
tono tutti; è allora che iDolliplicansi le azioni 
aaUile dalia geaerositi , e dal più energico «q^ 
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può fare dalla classe la più scelta di an pò. 
polo , quando è uel loro cuore la passio* 
ne. I gentiluomini Veneziani mandarono 
i loro figliuoli alla difesa di Pavia e la 
superarono, appunto perchè in questi efa 
intera la smania di difendere col dominio 
di quella cittk, quel poco che rimaneva 
a Venezia. Si può fare da una patte di 
una classe, come nel sistema feudale, ove 
iceglievansi i cadetti , perchè questi cer- 



nggio. Lasciamo la stona antica» essa é trop* 
pò venerata per la lunghezza del tempo; con- 
iultiamo quella de' tepapi nostri : da quali trat- 
ti non è eternata la memoria del gentil set* 
•o Americano nella guerra dell' indipendco- 
sa degli Stati Uniti 1 Le Spagnuoìe contro 
gli oppressori Francesi combattevano nette ri« 
gbe , animavano i guerrieri , e con loro di- 
TÌdeyano le più penose fatighe. Non si può 
sentire la narrazione dell' assedio dì Sara* 
, gozza senza la più viva emozione « ed ii pia vi- 
vo interesse^ vedendo che il fragil sesso gareggia- 
va coi più bravi nel difender le padrìe mura, • 
H religione degli avi.-^Noi veneriamo la uh* 
moria de' Greci , e Bomani senza avvertire , 
«he negli ultimi trentanni di guerra l' eroismo 
t'incontra ad ogni passo, ed i più generosi 
■forzi da ogni parte ! . • . É doloroso cbe doki> 
J^lami) raoMBenitarli con orrore. 
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cassero nell* armau queìV ascendente che 
non avevano in Simiglia (36). Così dalla 
plebe 5 19 una parola im potere deve sce- 
^lieie tra le-' ^asai que lla eh' è più dispo- 
sta. Ed ove non esista tra^ suoi sudditi , 
lo<>chè è difficilissimo , allóra Vh d* uopo 
far la leva nelP estero. 

È perciò che si trasporta Filangieri 
nel dichiararsi tanto caldo a sostener (][uel 
piano di forzosa recluta^ione che ammet- 
te indistintamente ogni individuo. L^uni- 
t^ di passione sarebbe perduta: inutile 
mente si cercherebbe nelP amor della 
prepria patria , della propria religione , 
della famiglia , un motivo di coraggio , 
quando esso non è inteso , o è inteso da 
una classe inabile per educazione > alfa 
faticosa vita militare. 

Ben a ragione ne' tempi de' Sanniti 
de^ Romani e de'Volsci in Italia , non am- 



(36) L* autore intende parlare degU iiUimi 
tempi della feudalità , in cui i secondogeDÌti «i 
mandavano airarmala. In origine i fondatori eran 
i veri milites , ed erano obbligati oelìe guer- 
re a servire il trono colla loro persona , e som- 
nioirtraodo un nomerò di amati. 

9 
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metievaAst aH^oitor di es^re militare, che 
1 cittadini proprietatj , mentre erimo que- 
sti e i^irtuosi p Jbrti, Quàlitk che ta- 
cevano con isdegno, e c<m Otóprezzo dagli 
antichi co«isiderar^qu€ll' epoche in cui i 
«v«iayi ed anche i liberti erano per ne- 
cessita ammessi. 

Ma se fin d' allora fossero cambiate . 
le leggi i costumi e tuttociò che contri- 
buisce sullo stato de' popali , certamente - 
aion avrebbero pensato cosi. Snervato af- 
fali© ne' cittadini ogni interesse pubbB- 
cd , educati mollemente , avendo di che 
vivere nell^ proprie famiglie quale pas- 
sione gli potava animare -quale impulso 
del cuore li avrebbe . 3pÌQto a sagiificare 
la propria^ •vita ? 

In questa trista posizione a the pare 
che, il malestaii^e è più capace a sostener 
i travagli della vita militare. ^ dacché le 
sue circostanze lo avranno assuefatto a 
soffrire : la speranza di godere un gior- 
no dell' esistenza vedendo premìiato il suo 
coraggio lo renderebbe addito , forte nel- 
le imprese : il timore di una morte sicu- . 
ra ove fuggisse gli , spegnerebbe affatto, 
neir animo la voglia di dise^lar^. 
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e A P, IV. 

Sulla stessa massima. 

La banda nera comandata da Gio* 
vaimi dì Medici dimostra abbastanza a 
coloro che vedessero ne' malestanti uomi- 
ni incapaci delle militari virtù che la dU 
scìplina resa dolce da* premi , e le pe- 
ne rese vieppiit^ severe dalV imparzialità 
formxuio anche in questa classe degli eroi. 

A qualunque periodo dunque appar- 
tenghi una classe è sempre suscettibile delle 
virtù militari. Il bisogno della preda , o 
di premj simili -che vi corrispondono, ani- 
ma gli Arabi , e li rende capace <li qua- 
lunque sagri fiziio ( i.** periodo) — Mori- 
re per la gloria , è quanto sapevasi de- 
.siderare dai Cavalieri de' mezzi tempi (87) 



(37) Morire per la gloria , e. . . per ' la 
bella, era la divisa di questi galanti Cavalle* 
ri. L* amore , e la galanteria hanrio spesso 
rappresentate le più interessanti parti nelle 
guerre. Ad Errigo IV facevano paura i batta- 
gHoni dajle damigelle di Caterina de' Medici. 



^2.^ periodo.) — ìt perduto il commercio j 
^'interesse è rovinato : a quest' idea (3.* 
periodo ) un gran popolo europeo è sta to 
capace de' più grandi sagrifizj. 

Tutto sta a riunire sentimenti uniso- 
ni , per poterli condurre a qualunque per- 
fezione. — Si , Io dirò nuovamente , bi- 
sogna saper scegliere la classe , maneg- 
giare quella passione che V anima e si 
avranno eroi. 

Può avvenire che una classe senta 
insieme le passioni di due periodi. tJn 
Kan scozzese amava il bottino , e la glo- 
ria : un Maomettano desiderava il piacere 
del suo paradiso , e voleva goderlo an- 
che quaggiù : un Olandese si batteva per * 
la sua indipendenza , e voleva rassodare 
il suo commercio. Quando è cosi , allora 

£ noia la guerra cWile che allora fu detta de- 
- gli innamorati : ,y. Animo Cavalieri ( rip(t.van 
„ tulli ) un colpo di pistola per le nostre ia- 
,, naràorato. Uomini , che marciano sotto il 
,, drappello di morte , e delF amore potrebbc- 
,, ro ritirarsi oenza, aver tirato un colpo di 
,, spjda ? ,, — Lo spirito di quel tempo , dice 
il dotto Coudillac , tra un miscuglio d' ipocri- 
sia f di crudeltà, di fanatismo , e di galculenV^ 
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51 possono adoperare i mezzi che offi-pno 
insieme que' tali periodi , e si è doppia*» 
piente sicuro della riuscita. 

Può anche avvenire che le classi del 
popolo percorrano differente periodo, ed 
allora o bisogna ritrarre il contip gente da 
quella che più si mostra propensa , op- 
pure tirarlo da tutte ma non confonderle ^ 
talché ogni classe abbia de' mezzi proprj 
neir essere regolata. 

Ilo ammirato sempre Castruccio Ca* 
slfacani , perciiè sapeva a. perfezione que- 
sta, verità. I Cromwel , ì Napoleoni trova- 
rono soldati , e soldati aggueriti (38) : così 
Gustavo il grande, Luigi XFV. Ma Castra- 
cani non vedeva in Pisa che gìabattìni , 
artieri , o superbi Gentiluomini : pure 
egli formò 20000 soldati scelti , col ,di- 
stinguere le classi. Egli era sicjiro che ad un 
suo cenno sì radunavano lutti, pprchè si era, 
impadronito della passione dj ciascun di lo- 
ro. Castracani SLveva. grap polìtica, insieme 
con gran coraggio , qualità che lo avreb* 



(H) GromweW , e Ka^ofeone lro^awM|Or de- 
\^ «ntutki^. Sì iFftl^fo cop dcsU'est« ddV sen* 
t«»iatiiio per «gguerrirt y i«nliìà . ì j»o|^%l ù ; 
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bero reso re d' Italia. Egli aveva V arte 
diffìcilìssima di maneggiare i cuori , o di 
spignerli a tempo quando erano ^estii : 
i partili svanivano avanti a lui , e V e- 
nergia personale s' interessava del ben co- 
mune. La sua crudeltà ha fatto quasi ob- 
bliare il suo npme. Pena ben lieve. Egli 
la meritava anche maggiore , dacché a- 
yrebbe potuto far di meno di un mezza 
che sovente irrita , ma non distrugge 
r ostacolo che si vuol togliere. 

Del pari ho ammirato quel re di 
Francia che fu il primo a formare le or- 
dinanze. Egli scelse la classe del popolo a 
questo oggetto. Premj , promozioni , ono- 
rificenze lutto era indicato a secondare 
la passione del loro periodo. Pochi anni 
bastarono , ed i grandi Signori , fin allora 
terrore del trono , tremarono. Essi si vi- 
dero a fronte una truppa che aveva bi^ 
sogno di solo denaro , eJ al Re non ne 
mancava. La Francia prese un piede più 
rispettabile : i neviici interni non opera- 
rono pili colla forza manifesta : fii tolta 
ogni dipendexna da^ cantom svizseri per 
«ver soldalì : gì! lof^eii finirono i Wo 
fbtrcbi t CtJm. 



II. Massima, 
( Disporre 1* animo del soldato. ) 

I premj lusingano U speranza : /e 
fpene alimentano il timore : T emulazióne 
sveglia r angustia : V esattezza e la (^z*^i- 
/a/i^a sostiene V ansia. 

Or i premj , le pene ', P emulazione 
devono essere : i . secondo delta k natura 
de' periodi^ 2. Devono essere tmsti y se 
la cidsse sente le passioni di più periodi. 
3. Devono essere corrispondenti per ogni 
daase quando V armata è formata da più 
di ose. 

Qualunque classe si prenda , anche 
quella che percorre il secondo periodo, ch'è 
il più immediato alle virtù militari 5 sem- 
pre è d' uopo disporla all' unità di sen- 
timento prima di potérci contare. 

Il fidato , il suhakemo , il superio- 
re , lì capo deir armata^ sono quattro di- 
stinti ordinii Essi non possono giungere 
'f^Q i\Sm tempo aU^ uiiit)i dì senti mentoi.^ 



H soldato che deve unicamente sen^ 
tire , ha bisogna del, minor tempo. Pel su- 
òalterno che deve comunicare il sentii 
mento ve ne jìiQÌe il dojpio. Pel superio- 
re che deve ubbidire e secondare , il qua- 
triplo. .Pel, capo che deve disporre al- 
méno r ottuplo. 

,5i qQn^id(*^[i Ja differenza .dell' attri^ 
b^zippi .^i jji| ^ti ordini, per restarne p^r* 
siiaso. 

La facllitk di sentire dipende dal- 
l' .ec9i,tai)ì>il^a , delia fanl^la : qi^indi il 
tepapo è ^siempre ili proporzione del . tem- 
pera jnpnto. 

Or siccome dal t^perani^nto più o 
men vivo dipende lo syiluppo più o ipen 
P^recpce ; è perciò ji,ec?es^ar^o <J(ie giv^yto 
più è tardo lo sviluppo , tanto più |)r«sto 
f inconainci ad assillare jl asolda. to ^11' uni- 
tà ^i sentire. Ne' luoghi .f;-eddi è d\u^o 
àie cpjpdinci l' ejjuoa^tipjiie ^nyliifire , j|p- 
jgena fijùsce il loro svi^ppp fi^co: j^on 

^importa qfee ^ta^di m' luoghi c^di. 

(^o(i in pJp^or*io^e «Jiife^a ^degli altri 

^prc^ii^i; 



9' 

momento ( benché a gradi ) si curino da 
tulli gli ordini ugualmente. Ma il subai- 
terno deve dlppiù imparare a farli cu- 
rare : il superiore a rispettarli , ed a scru- 
polosamente osservare i gradi di stima 
che acquistarlo , onde secondare il capo 
nel farli valutare. Il capo delP armala 
deve imparare , oltre tuttociò , a saperli 
distribuire, • 

Così solo potrk a poco a poco di- 
sporsi i' animo di tutti a quelP unitk di 
sentimento , che prodotto dall' unità cor- 
rispondente di educazione fa che il cuòre 
di ognuno si formi a seconda delP ordine 
eh' è destinato a formare. Osservinsi le 
cattive armate , quelle ove non manca il 
coraggio , non i talenti , ma clie non per 
tanto' sono vili ,e si vedr^ che nasce questo 
paradosso — dal perchè le classi sono con- 
fuse — r educazione trascurata — queste 
. differenze non conosciute — e s' inco- 
mincia dal capo a burlarsi de' mezzi che 
si destinano per regolare i movimenti del- 
l' animo (Bq). 



(39) Il buon generale può scio cducw 
Tarmata , e far nascere T unità di 6cntlmci|la. 



e 1 p. vr. 

III. Massima. 

(> Esattezza di ooTrispQndenza tra Y aspet-* 
Ifttira.ed il rigai uto ) 

Non basta distinguere le classi: ^os- 
tseryare il periodo <ihe percorrono : prin- 
cipiare r educazione a tempo debita: di-* 



Quante armate senza disciplina , e disordina- 
te; bao fatto prodigi di' valore , e mostrata la 
più gran disciplina , ed ordine rpl camUiarc di 
generale ? — . Quante volte .l' imperizia del|^c- . 
nerale ha strippato gU alloii dal crine dei 
bravi ? 

Facciamo astrazione dell' ingiustizia del- 
l' impresa dè'Franccsi in Egitto. Napoleóne gui- 
dò un' armata di 35 mila uomini tra i deser- 
ti : tutto cedette innanzi a lui. Kleber gli suc- 
cede nel comando e la colonia seguitò a prospe- 
rare. Alla testa di dicci mila brayi abbatte ed 
umilia r orgoglio' di 59 mila Mamelucchi : mi- 
gliaia -di essi mordono la polvere. La fanteria 
fogge, e cosi l'intera armata del baldanzoso gran 
yi'sir é costretta a sbaragliarsi » e cedere al 



rìdete gli ordi^ «il lòto particolare sco* 
po^è necessaria utìa stretta corrkpo^rHlenza 
tra r aspettativft dell^ anime , ed il riètiP 
tato deile leggi. — Si è fissato di premiare 
uma tale anione , si è stabilito di punirne 
uit' altra , si è cercato dì promuóvéi^e quel- 
la emulazione : a tutto bisogiia fei^vi cor* 
rispondere il risultato. 

In quanti stati vi sono buone leggi 
militari' e cattivi militari? — Cih nasce 
appunto dàlia mahcàòza: di risultato. Di^ 
serta un individuo , la legge lo punisce 
di' morte t tutto deve tentarsi per farlo as- 
siemare alla forza , e deve punirsi. Altri- 



più energico coraggio guidato dalle disposizio- 
ni d-U* ottimo generale. La battaglia d'Eliopo- 
li segnerà nella storiai mh' epoca ti appo maPca- 
tà del valore francese» 

Menou che^ per strano capriccio crasi fat- 
to Turco comandò dopo 1* assassinio del vinci- 
tore d'Eliopoli. Il suo talento ùvea fatto tutti, 
gli :»forzi per brigare il comando: ottenutolo ri- 
raa«è nei!' incraa : U sua iropeHzìa fu cawra 
della vergognosa capiioìazione in foraa della 
quali gli eroi delle Piramidi pieni di rnalan^ 
cuore dovettero abbandonare il suolo, cui telo- 
^0 Tittori^ ^y^ano aggiunto jwaggiorc ceUbrità. 
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menti il disertore o non vedendosi per«- 

seguitato , o non punito incoraggia «oli'' e- 
sempio gli altri allo stesso. — Un individuo 
è il primo a scalare una fortezza , la leg- 
ge lo premia di una gratificazione , di un 
distintivo : bisogna tutto fare per adem- 
pire a questo voto , altrimenti nessuno si. 
curerk d' imitarlo. — Il Pie di Prus- 
. sia Federico I conosceva benissimo que- 
sta verità. Egli avrebbe punito di morte 
il suo figlio stesso , se gli altri sovrani 
non vi si fossero opposto. Il soldato prus- 
siano doveva perciò di necessitli 'essere 
bravo : la Prussia da elettorato è divenu- 
ta una delle prime potenze. 

e A p. VII. 

Su ciascun ordine delP armata. 

Gli ordini abbiamo detto essere quat- 
tro : soldati : subalterni : superiori : capo. 
5. 1. // soldato deve sentire la passione 
in modo da sagrificarsi : dev£ credere nel- 
r ubbidienza agli ordini superióri la sod- 
disfazione di tal passione : deve veder cor* 
risposta r aspettativa al risultato. ^ 
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L^ educazione 'su* adunque per ciò 
cV è modale , bisogna <£e direttamente 
tenda a questo scopò. Egli fin dal primo 
momento cb' è reclutato deve veder lodata 
la sua esattezza , premiata la sua diligenza ^ 
punita la sua trascuraggìne. È^il primo ad 
apprendere le manoyre? Incoraggiatelo •^• 
E esatto a conservare la morigeratezza 
<fcl costume ? — Premiatelo. Evi^a la fa- 
tìga ? ^ Punitelo. I Romani non àmmet* 
tevano che dopo questa educazione i loro 
Urani a far parte de' commilitoni. 

Or se 4anto vuoisi per forijoare un 
buon soldato , che diremo di que' che lo 
licenziano quando non e neanche giunto^ 
alla perfezione ? 

Quando il soldato è scélto nella cla$-> 
»e di coloro che è predisposta per in- 
clinazione . il licenziarlo è dannoso àìrair- 
mata perchè lo priva di un buono indivi- 
duo , è pernicioso allo stato |>erchè^^ienle 
dk uno inabile, , ^ 

I Romapi mandavano, vècchi i loro 
foldati a ca^ » e. li ma^dav^no^pier fargli 
godere del frutto delle loro fatighe«^Glì 
iiulividui della legione Germanica mostra- 
vane agr inyiati di Tiberio le loro^ barbe 



IO > 
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grigie ed i loro denti cadenti , ed impIo« 

ravano la gratificazione promessa. Il soldato 
aveva sofferto fia allora : voleva il premiò , 
ed era giusto : non segK diede , e col mal 
umore penetrò nelle schiere , l' insubordi- 
nazione , e lo spirito di rivolta. 

Esercizio conliauo delle virtù mili- 
tari , e voi educherete il soldato. Bisogna 
promuovere a bella posta de' naotivi per 
cui premiare : bisogna che i premj ò le 
pene si diano con quelV apparato che pia 
impone y onde svegliare il sentimento del« 
Tumulazione ^ del terriere, della siperanza: 
bisogna incominciare dal disporre del cuore 
per potersi rendere padrone della voloniài. 

J. a. // 5M^a/tór«o.Teicòlo interes- 
sdinte delle armate ! un buon subaltemofor- 
^a cento buoni soldati , siccome gii tra i 
Tomani un centurione. 1«^ ordine de^ subàl- 
temi ha per iscopo w sentire e comuni^ 
care il sentimento » ì èssi debbono in '£ac- 
cia al soldato rappresentare ìV^upertore^ 
ed in presenza del superiore il soldato. 
Il subalterno deve tenere esatto conto 
delle disposizioni de^ soldati : deve imporre 
loro, incoraggiarli , risvegliare T emùlazio« 
M ^fargli sentire V imi\<^ pascione ,, deca» 
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me l'unita della manovra. In qiìesto se- 
condo ordine bisogna proscrivere le pré^ 
ferenze. Non vi ^é ostacolo più grande 
per formare un buon soldato , cbe il ve- 
dere r ingiusto , il capriccioso uso del 
potere. ' 

n numero de'' subalterni non è un 
affare di capriccio/ Esso deve a secon- 
da delle circostanze morali essere maggio- 
re a minore , ed aVere in proporzione al- 
tri subalterni ( ó bassi uffiziali ). 

Il subalterno gustando il piacere de^ 
comando è interessato a sostenerlo. ES 
egli deve averlo questo interesse : bisogna 
però che l'abbia tirandone vantaggio : 
r abbia ma non ne abusi : V abbia con i 
mezsd corrispondenti. 

Quinci necessita di darli delle attfibu* 
zioni , e degli ajutànti. Tuttoelò eh' è nel- 
le linee delle siié* attribuzioni , e J uopo 
che su rispetti , si sostenga , si promuova 
quando tende all' utlila di sentimento : si 
distrugga , si punisca quando tende al dr- 
sordine. Pietro il grande ( ammirabile so- 
lo perchè ebbe taaCa sofferenza.) volle 
imparate 1' ubbidienza col proprio esem- 
pio. Egli la rése perciò rispettabile. Men- 



9» 

zicofT gll^aveva fatto conoscere il valore 
di un subalterno , ed egli volle appres- 
sarlo coli' esserlo. 

Con una classe disposta alP ubbidien- 
xa , air istruzione, bastano pochi subalter-» 
dì e molti^loTo aj u tanti : viceveiisa ove 
cannpeggia il disordine ^ o la tarda intel* 
ligen^a. 

5* ^* i^!^pcriori, — E soldato fe le- 
gato al superiore per mezzo del subalter- 
no , ed il subalterno lo è al capo deirar- 
mata per mezzo del superiore. 

La classe de* superiori deve stare si 
gueHa de' subalterni ^ipcome questa al sol- 
dato. Jl di loro numero , e quello de' lo- 
ro a ju tanti deve conservare la stessa prò* 
porzione. 

E dovere di un superiore vigilare sai 
subalterno in modo che questo non oltre- 
passi mai i limiti delle sue attribuzioni , 
e secondi pienamente il valore del capo — 
Quindi il superiore deve istruirlo , deve 
incoraggiarlo , promuoverlo , farne palese 
il merito i difetti , onde si conservi V uni- 
t^ di sentimento e di disciplina* — E sic-, 
come un superiore è Y ajulo immediato, 
del capo di un' armata , co«ì deve perfet- 
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lamette studiarsi a, ùtt eseguire le sue Jk 

qK>sizìoni , a secondare i suoi progetti y 

ad ofTerirgli deMomi opportuni , adinda^ 

gare delle circostanze che possono essere 

di conseguenza. Egli quìn£ dev^ essere 

tale 4a potef la fare ancher da capo y si» 

nelle particolari congiunture^ sia in quaU 

che caso di urgeiiza. Mentre deve avefe 

r ttbbedienza di un soldato m faccia al eà«- 

po ; deve iu faccia al subalterno ed ài 

soldato aver i talenti del capo. 

Allorché gli anelli che stringono que- 
sti ordini , sono forti tanto da conservare^ 
nutrire , promuovere T unitk di passione ^ 
e di sentimento 5 chi ardire spezzarli ? -ì*- 

Le falangi Macedoni sotto Alessa(n-- 
dro , il battaglione sacro de' Tebani sotto 
Filippoxnena , la legione decima di GlB- 
sare . . . . infine tutti 1 corpi scelti chi 
lì rendeva invincibili t chi formidabili ? 
La stretta corrispondenza -de^li ordini. 

Mentre quindi ne"* tre ordini inferio- 
ri deve regnarvi un' ubbidienza euergioa 
solteciia esatta senza remora o duihj 
a' voleri del capo : T ordine de' subalterni^ 
quello de' bUpèriori deve conservare quel* 
la di^pilà , quella cordialità , quell*^ Tia- 
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parzialità , qvktVL^ Jiducia che rèiàde Ca* 
ra r ubbidienza. 

5. 4' ^te dirò 10 del. capo dell' ar- 
mata se tanti sono i doveri del corpo ? — 
Che diro di colui dal di cui ctfnsiglio di- 
pende la vita , e V onore (6 grande nu- 
mero cB uomini ? — Di colui a cui spesso 
1^ religione , il governo , lo stdto affida 
ogni sua speranza ? 

Ben può un soldato ubbidire per a- 
more d^l guadagno , della gloria , dèi pia- 
cere : ma un capo di armata non deve 
comandare che per ottenere il vero og- 
getto per cui si promuove una guerra. Che 
v§lse air Inghilterra F avere un JBoling" 
brok per comandante delle sue armate , 
sojtto il regno di Anna, se tratto quello dal 
desio deir interesse sagrifìcava tutto a que- 
st' idolo ? Cile valse air Italia affidare tutta 
se stessa a Fabrizio Colonna , se f|uesto 
pensava al solo proprio vantaggio? Gio- 
vò più 'Un Richelieu alla Francia , ben- 
ché recchio, e cardinale, alla presa della 
nocella , che non tutti i suoi generali. 

La prima cura del potere è nella 
scelta del capo. Il duca di Guisa ( /e Z'a- 
lafrè ) bastò solo per ritenere la fortuna 



Si Carlo V a Metz, pei» ^icèiare g^i In- 
glesi da Calais , per mettere tutti a do-- 
vere. Le sue maniere , il suo coraggio ; 
la 9ia abilita Io resero 'il sostegno unico 
ad trono , e del popolo Mancese. « Gessa* 
fono le disgrazie della Francia ( scrìve un 
d(nto istorioo ) dacché egli fu aHa te^ta 
delle truppe » . . . -. . EgK fece vedete 
( dice un* altro J che la feliciìài o la 
Mreotura degli stati di^nde dovenlc da un 
8oI uomo ». 

Un capo di armata deve neoeisaria^ 
mente conoscere: 

I. Scienza strategicai Innumerevoli 
«seApj possono addursi da cui rileva^ 
te r importanza di <{uèsta sci^^ne». Gin-' 
gurta tenne fermo per anni contro i IU>-* 
mani dacché era istruitts^mo deBo sttlto 
topografico della NUmidia. Senq/bfUe 
saltò gli avvanzi dell' armata greoa dalle 
guerre de' due fratelli per avere notkie 
precise deHa strategica. Cesare ^;aada- 
ffA grandi battaglie nelle GalUe appun- 
to perchè sapeva porre a calcolo ;t&lte 
le risorse delle posizioni militari. Qae- 
sta scienza tanto nota agli antichi , è sta* 
ta da' moderni, e tegnatameete nelle ul- 



émc g^errèperfèzlonata, «errandotene fi* 
Aa^cb^ di hzjse de' più brillanti piani di 
jgatitTVLn Battere le strade più difficili pet 
ghingere inatteso : far delle marcie in pò» 
.l^a : ritirarsi avendo ii^ fronte eserciti 
fioritissimi : fotiaar ponti : attraversar 
monti : inmiaginar nuovi mezzi di tra- 
ippr;|o j sono state operazioni che il genia 
miUtarj^ de' Tareana, de' Condè y de' Prin* 
dpi Eugeni , de' Tilly , de' Gustavi Addi- 
fi y de' Gtrglielmi III e di tanti altri che , 
Aonpoiefidb altrim^iti j seppero colla spe- 
£te£za delle loro operazioni finire guer- 
re osidnate;, e servire jcojà le desolate po- 
polazioni» 

JLa scienza strategica e interessan- 
tissima non solo aUa riusdta delle impre- 
se , ma al bene dell' umanità. È per essa 
ebe resse ipeno lunghe le campagne , più ^ 
attivi i trasporti , decisive le ha ttagliej, non 
avvengono tante di quelle rapine , di que^ 
aaoebeggi , e di que' mali che P imperizia 
de'Generaii faceva soffethre a'popoli presso 
i •^[aali si apriva il teatro della guerra. 

IL ' Scienza deU^ manovre. La fan- 
teria svizzera era in Europa la più istrui- 
ta I dopoccbè le inondazioni de' barbari 
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rovesciando col loro impeto ógni dispo- 
sizione , ed ogni mainovra militare resero 
la tattica ina die, per soldati a cui di giX 
«•a mancato iLcoraggio.^ Furono I tedeichi 
che di poi ne curarono fino alla scampo- 
loàtk r esecuzione. I prussiani vi aggiim* 
sero più arte , mólta precisione , e grandi 
evoluzioni. Essi, le^ resero comuni alla 
cavalleria. I Fi-ancesi vi posero della svel- 
tezza : e* la guerra le ha ridòtte ad una 
scienza. Gli Asiatici non sono in ciò nien-» 
te perfezionati : la stessa cavallerìa Mam- 
malucca ch^ era la più bella e la pili 
distinta, tra quella degli adoragli di Mao-* 
metto, si vide perduta quando dovè urtare 
contro al triplicato quadrato de^^rancesi(4o)« 
IH. La scienza de* caratteri y e del^ 
lo stato morale deW armate ^ e de^ popo^ 
li che si combattono, I francesi disgustati 
degli avvenimenti , e degli orìrori del prò* 
prio paese trovarono nel campo , pane , 



(4o) X' impetuotrtà delia cavalleria MiHnat 
lacc«i dovette cedere alla manovra de' fraocen 
detta det troìs carré s i la fanteria per siflàttJi 
manovra veniva ad acquistare l' ioiDOQbilità delU 
falange macedoniana 
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gloria, ed onori (4i)' L^uni|k di sentimento 
si formò presto Halle loro armale. Tatti 
gy ordini tenevano stretta la loro corri- 
spondenza, Non mancavano cjie di un ca-» 
pp j e malaugurate* circostanze glielo die- 
dero in Bonaparte. Questi non doveva che 
profittare di tali disposizioni , e tutto it 
sjio genio non dovè far altro che riaccen- 
"^erle ^sopite , e pTofittUrne con celeri- 
tà* Le vittorie delle piramidi , di Mareù- 
gp , di Austerlitz , di Jena non le dovette 
che a queste disposizioni — Egli non co- 
t|p6cera peyò la scienza de' caratteri : mal 
quindi r usò in Egitto : la disprezzò in 
Spagna : non la curo in Italia ; V obbUò in 



(40 1^0 storico Lccrcteile dice che i Fran- 
cesi fuggendo gli orrori in cui Iiff^fòioni avoano 
immersa la patria, tròvaTano asilo , e sicurezza 
nel campo. Era là che in espiazione de* delitti 
che commcttevansi nclV interno , facevano le 
più belle azioni di valore. Essi in seguito ser« 
TtTono"r arnhiiione ; «la pel efesio dì 'gloritt^-Ua 
dii loro ccKbre giornale cosi si esprime» - 

„ Nos guerriereg quc enchairioit là disel- 
la pline , et que scduisoit la glorie , craignoient 
0, de ft* avouer à cux^méme (ju* *h aUoieat sor* 
9, Tir r ambition „ 
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Cerraanìa : la trascurò a Waterloo. Quin- 
di ùnche sorprese vinse (^J\i) : conosciuto 
rovinò. Nella sua testa egli valutò i po- 
poli colla stessa misura : ed i popoli gli 
fecero vedere che cibano volubili in Egit- 
to , indomabili in Spagna , leggieri in Ita- 
lia , costanti in Germania , infaftigabili in 
Inghilterra. La sua potenza fu come la 
folgore. N' ebbe la rapidità , V eclatant 
^a y e la fine (43). 

Non così aveva fatto Errico IV — 
L* immatura morie noù gli die tempo a 



(4 2) La grand' arte dei generali 4 qaetU 
di sorprendere T inimico : Arrigo IV sorprcb* 
dtva ptft Dén éstert èorpreso. Esegui? a con 
tanta celerità cbe il dnca di. Piuma lo parAgo- 
aaya ad un'a^ìlc^, che pipmha d' impfoyTìsa 
ove meno 8* attende». La saa atticità , dice 
Condillae » pareva moltiplicarlo. Egli concerta- 
va le imprese , ed egli esegaiva , 

(43) Si potrebbe fare un lunghissimo étW 
logo delle eontraddi«ioni scritte sopra B^parte. 
Otero dirlo ? «^ La storia di Napoleone , ^ 
Mttlicne quella de' piik straordinaTJ avveiiimenti, 
Bon potrà leggerti , che nei tecoli venturi, 
qiando estinti i tuoi fautori potranno ehUrt* 
mentf rilevarli i suoi errori^ 
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fkr conoscere i ^oi lumi nella scienza ée 
caratteri , e de' stati morali de' popoli : ma 
ben ne die un saggio in Frància. Errim 
ugualmente sollecito a trar partito dalle cir- 
costanze locali , che dalle morali , sapeva 
dimostrare ad una grossa armata spagnuola^ 
che con pochi aomini poteva vincere, e con 
po^he parole conservare. Si ammira da 
altri 11 coraggio di Erricp*, le maniere : io 
ne ammirerò ancora dippiìi i talenti : con 
i suoi desidjsrj si faceva desiderare , e 
con i suoi progetti temere. Quanto pik si 
studia la yi^ dì Errico , tanto più si anir* 
tnira : f|Qan€o piìi^ qiMya di^ Bonapwlt, 
tanto più svanisce il prestigio , della saa 
opinione, t^a Francia non fec^e niente per 
4{uel grande nomo : lutto, per questo. La 
Francia si è disingannata. 

Infine il colpo d* occhio non solo 
nella scelta delle circostanze locali , ma 
ancora nella scelta delle circostanze mo^ 
rali ed econoniiphe y è quello che devest 
emtndcHemente possedere da un capo di 
armata. Quali qualità , e quanto difficili! 

Wk ciò basterebbe : è d'uopo che 
conservi tal calma , tat prontezza , * tal 
tlevatezza di animp che ad ogni momen* 



10^ 

ianeo cambiamento di circostanze sappia 
pronto tirarne profitto , ed apportarci ri- 
medio. Pompeo aveva le prime qualltìi , Ce- 
sare tutte : che maraviglia se questi re- 
stò padrone dell'universo? —^Quante volte 
U trionfo è stato causa d' irreparabile per- 
dita 5 e quante volte in mezzo alla scon- 
fitta , si è trionfato appunto perchè si è 
saputo profittare del momento? 

Tutte queste virtù , che le arma- 
te terrestri hanno comuni colle maritti- 
me, si rendono vieppiù difficili per que- 
ste ultime per essere esposte agli eventi 
di un elemento infido , che appena sof- 
fre la presenza dell' uomo. 

V. Altra cura non meno interessan- 
te per un capo di armdta è \2l provvidenza 
ai bisogni deW armala. Le forniture , e gK 
Appalti : i eommlssanati e tutti gli oggetti 
dell' amministrazione di un' armata devono 
presentare scrupolosa esattezza^ inesprimi' 
bile attività (44)* ^ Veneziani punivano di 
morte ogni più lieve mancanza de^rov- 
veditori delle loro truppe': gli Olandési 
t tutti gK stati che hanno fetto consislei'e 
'■■ ' -f ^ "' ' — ^ -^^ 

(44) Scrupolo4a esattezza , ìnesprimiBile 
H 
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r arte della gaerr^ neìV xiUendere pazien-* 
temente delle favorei^oli circostante^ han- 
no . stabilito sfijopré delle leggi severe ,, e4 
a ragione. Quanti eserciti distrutti ^ an* 
pjorchè coraggiosi , per mancanza di sussi-» 
«tenza ? — *Se i Mira///. Indiani curasse* 
ro più di provvedersi opportunamente di 
vettovaglie , ,ad on.ta degli sforzi de' Cli-^ 
ve , de'Kasting , àe'Cornwallis , la .Com^ 
pagnia delle Indie difficilmente con ser^ 
rerebbe intera la syia potenza oelj' Ii^ 
dostaiji. 



attività •*- Le beU« parole che i prov veditori, 
e .commissAii delle arraate hanno sempre in boc- 
ca , e che in poco .tempo loro fanno animasr 
yare immensa fortuna. Un poeta apologista ^ 
attribuendo ai bruti le passioni dcgU uomi- 
ili per fare una parodia delle rivoluzioni po^ 
litiche , dà l' incarico di provveditore al coti 
^el^ Lupo d* oro. Le amiate Francesi non 
devustavano tanto, quanto i loro commissàrj', 
che in foPa correvano pour fairt Ifi pHU* 
Jorti^e, 



cjIfo ultimo. 

Conclusione. 

Si conchiude infine che oltre ai do- 
rersi fore la leva de^ soldati in quella 
•-classe che sente la stessa passione , è an- 
cora necessarissimo per. tenerla sempre li- 
gia , e poterla in pgni caso maneggiare , 
il ricordare : 

1.** Che se questa passione ha per 
•iscopo i bisogni del primo , e terzo perio- 
do , allora i premj debbono essere in nu- 
merario , in terre , ed in altro simile : 
lé afflizioni corporali , e le privazioni 
gradueranno le pene ; 

a.** Se questa passione ha pet og- 
getto i bisogni del secondo periodo , i 
prpnnj debbono consistere negli ascensi , 
nelle dislinzioni , ed ^ in tutto quello che 
può attirarsi rispètto , e venerazione 5 le 
a£9izioni , e le ignomìàte gradueranno le 
pene ; 

3." E poiché il secondo periodo è 
preferibile a tutti gli altri , così le leg- 
gi militari debbono tendere a modificare 
i cuori tanto destrsimente ^ che senza av- 
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redersene , si trovino anj^bife gloria , ed 
onore. Si rende perciò importarne d' im- 
partire i premj , e le pene anche negli 
altri periodi con apparati tali che a po- 
co a poco nasca F emulazione , e quindi 
sulle prime il desio di oUeoere con i pre- 
mj la pubblica ammirazione , per poi 
amb\re i premj per T am^iirazione , e 
finalmente valutar più V ammirazione , 
che i premj (45) ; 

4' Maneggiato con tal massima il 
cuore , l>isogna dippiù persuaderlo coi 
fatto che il mz^/^o/o corrisponde M''/ispetr' 
ialiva , e che tulli gli ordini dell' armata 
trovano tanto più di vantaggio nelle loro 
azioni , quanto più corrispondono- all' uni- 
Ùi di sentimento. 

(45) Ciò va detto perla maggior patte dei 
soldati, la quale segue le condizioni dell' uma^ 
nità , che non sempre si lascia condurre dal- 
le dolci attrattive della religione , della virtù , 
del dovere i ma , o sente in preferenza gli sti- 
moli delle passioni , a almeno anche da queste 
jprentle un nuovo motivo per praticare il bene: 
quindi un buon legislatore , che vuol far ser- 
vire al pubblico bene la moltitudine , deve ac- 
cortamenle adoperare l mezzi cb^ 1' autore ^ug- 
^criice. 



SEZIONE in. 
sscoudi specie dix po^tere hàteriils^ 

e A P. I. ^ 

Suite Finanze (46). 

Le armi formano la for^a iDateriale^ 
le passioni la morale : ma come si forni-^ 
kann» i mezzi fiecessarj a sostenere , e 



(40) Allofcliè i barbari i londarono ritatla, 
si occuparono a troy re ne* delitti uia sorgen- 
te di ricchezze. Le pene consistevano per Jo- 
più in maUe pccumartc , cbe nel loro lìnguag^ 
gio dicevànsi^/ie* La raccoUa , ed ammini^ 
atrazione di queste fint , che allora foFinaTUio» 
r unica rcBdita dello stata, dicevasi Finanza, 
L' u^o ha ritenuto questa espressione ed i so« 
, Trani a poco a pocoiic hanno ampliato l' este»» 
sione. La tenuità delle pubbliche rendite fece 

£Ì , che i nostri re Normanni esercitassero la. 

armina delle yettovagjie, ed il. commercio de- 

^li animali. Carla I d' Angiò fece lo e tesso». 

Chi crederebbe che al 178^ l' amministraiioat- 
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T^olare cos> If me , chp V ^Itre ? — In 
qual modo saranno incoraggiate , pre- 
miate le persole di cui è d' uopo servir* 
5Ì , e come loro si fornirannp i mezzi che 
han di bisogno ? 

Se si volesse indistintamente ^ adope- 
rare la forza per avqr t^lj mezzi , tutto 
si ridurrebbe a violenza. Lungi dal pro- 
curarsi la prosperici 9 ogni sudd|to cerche- 
rebbe dimostrarsi miserabile , come fra 
i Tiirdii. Se si volessero indistintamente 
maneggiare le passióni y tutto si ridurreb- 
be a frode , ed il governo dovrebbe , 
come nel Tibet, vilmente far capitale sul- 
r ignoranza de** sudditi. 

Le massime quindi che debbono es- 
sere di base . alla formazione di questo 
terzo potere., mentre devono .escludere 
ogni, idea di violenta , e di frode , han- 
no da essere idonee a somministrare tut- 
ti i mezzi che servono al governo per le 



lìdie pubbliche rendite presso di noi diccvasi 
ancora Azienda 5 cioè amministrazione degli 
affari domestici? Fu opera di Ferdinando F, 
4i' gloriosa memoria^ l'insti tuzione del Conéi* 
£lìo delle finanze* 
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sue operazioni. Conio eie? Debolmente 
r anderejDoo osservando in qneaia sesìooe^ 

e A f IL 

Idea delle risorse finamierei 

Tutto ciò eh* è utile , o comodo , ti 
dilettevole, o neciéssarìo ,' ha un valóre. 
Questo valore è sen^pre in propoxzioke 
del vantalo che apporta. Quindi è seni*^ 
pre calcolabile sullb stato in cui trovasi' 
' un popolo (47). 



(4;) Nor> vi è idea più semplice del yai*^ 
lore, e più vagamente enunciata nel tempo 
stesso fra gli economisti. Genovesi non ne di 
delle nozioni precise : egli suppone che V uomo 
non dà altrimenti tfalore alle cose , o allajkr 
tiga se non se pel bisogno che ne ha , e co^ 
fondendo in seguilo valore , e prezzo , dice cb(» 
il prezzo è la potenza da soddiifà^e ai nostri 
bisogni. Il celebre S^ith fece una distinzioni^ 
tra valore, e valore appvezzatiyo j m^ ogiji 
valore può esser suscettibile di prczzO| e4 il pre^ 
IO altro iM>n i che il valore delle cose esti- 
mato in dan^o-TxFgot ciq^lia^QU diMi^e vw 



Vatiatio adoikjué i talon secondo i 
l>i^giii , e secondo i desiderj. In uno sta- 
to di benessere ogni oggetto prende il suo 



lare da valore permutabile. Gio. Battista Say r 

•tato ilprimoi togliendo di mezzo le distli^ioni 

fatte da* prelodatl' autori , a far consistere il ; 

"^of-e in quella estimazione generala della 

1^ilità di ciascuna casa presa indisddualmentei 

■' il che staBiliscesi tra ta varietà de* giusti , e 

de* bisogni degli uomini. TI nostro Cagnazzi nei 

•tioi Elementi di Economia Politica , nel dare- 

una definizione dell^ ricchezze , che esprime un, 

instesle di cose che hanno valore ^ bar coil mol-n 

la aggiustatezza saputo discernere in che consista. 

^r lo pia il valore. „ L* uomo privato , ei dr- 

„ ce, reputa ricchezza qualunque cosa materia* 

„ le che dircttitìxente , o indirettamente , cs- 

„ ser gli pos^a utile , o piacevole 5 ma che- 

„ abbia ^aalche grado di rarità. ,, 

Strana contraddizione, oserò dirlo? il voTgo 
sente questa idea meglio drgli economisti. Il vol- 
go , e non s*^ inganna a parer mio , reputa dC 
valore quelle cose che gli sono utili \ ma che 
egli ricerca , sia per necessità , novità o rarità , 
tia ])erché non essendo utili , o necessarie «t- 
golutainente, possono alimentare ^ a risvegliare 
' .una pasiioàe. 

Molte cose sono utilissime , e perché la na - 
.tera le dà in abbondanza non han vi^or* » fot 
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posto reale , perchè le mire di ogni asso- 
ciato è diretto ad uno scopo fermo , cer-« 
to. Ma in uno stato di passione tutti gli 

lo possono rioii?ere secondo le circo stanile.' 
L' aria può essere suscettibile di grandissimo 
"valore , può ricevere il più gran prezzo ^ 
quando ce ii' è impedita la respirazione. Ila 
uomo rlbchìuso in un sotterraneo paghereb» 
Le qualunque sjomtna per farvi entrare della 
.l^uon' aria. 

Jj' acqua di un fiume non ha ralore : essa 
lo acquista quando se ne scarseggia. Accade lo 
stesso delle legna in un bosco ; la ricercate!* 
za li fa acquistare valore, e prezzo nella città. 

Io non saprei astrattamente trovare ruti*> 
lità di una farfalla disseccala ^ o di un, pesca 
pctrifìcato. In un museo ricevono valore, per- 
chè rcndonsi utili , e neccssarj per la conoscen^ 
za della storia naturale. 

Del pari niun valore ba l'ossame di (m 
morto* Esso ne riceve , ove è destinato' a 
•ervire per gli stud j anatomici : ne aumea* 
ta , e puoi essere suscettibile di gran prezza 
.se vi si attacca un' opinione , se risveglia delle 
passioni o delle care affezioni. Ila teschio ere» 
duto di Descartes si è venduto in I^vezia sen 
due anni per circa aoo ducati. 

Infine cose puramente ideali possono et* 
lere suscettibili di valore , e di gran y^orc Utt 
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oggetti acquistano maggior , o minor pre- 
gio secondo possono più o meno soddis* 
farla. 

Il potere adunque o deve adopera- 
re que" generi the possono soddisfare 



grande scrittore dice cbe la bellezza di una 
donna ^i valuta dal!a passione del suo amante. 
Si é anche fatto quittione nell' assegnarsi 
dagli economisti una giusta misura al valore. 
1 più celebri, fra* quali il 6Ìg. Say, ban convenu- 
to, che il prezzo ne sia la misura; ma non so se 
questa misura sia veramente esatta. Se il valore 
è sempre relativo, come misurarlo col prezzo 
esattamente secondo le diverse circostanze , 
tcmpi,re luoghi ? Un oggetto valutato per poco 
'prezzo nella estimazione generale^ può essere 
di un gran valore per la persona , che lo possie- 
de. Un mobile antiquato, sia pel comodo^ sìa per 
Futilità che arreca, è un oggetto pocoapfrcz- 
zablle ; ma di gran valore per chi lo conser> 
• va per comodità, o per veucrazione degli 
avi ; pochi capelli , un anello , un ritratto so- 
no lo sfesso per un marito che vogl-a srrbarc 
care memoria ^ella defunta moglie. Sembra 
quindi che il valore delle cose non possa mi» 
turarsi retai imamente che dal grado di uiiii' 
iù , vantaggio , piacere o comodo che reca , o 
passioni che ris^gUa* 
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alla passione di clii depe 'sercirlo , ed 

abbisogni che questi han nelV esercizio 
delle sue funzioni ; oppure ^eve avva- 
lersi 4i un mezzo che rappresentando 
ogni valore serva a chiunque , e per 
qualunque oggetto. 

Quindi è risorsa finanziera ^tuUo ciò 
che fa giungere nelle mani «lei potere, o 
tjanti diversi valori , per quante sono U 
passioni che deve dominare ^ o altrettan^ 
to del rappresentante del valore. 

e A T. III. 

Su/cmdi da cui ritrarre le contribuzioni* 

È valore per nn Potere tu^tocciò eh' « 
valore alla persóna o alla moltitudine da 
cui vuol farsi uhhidire (48) • 

Sotto questo aspetto ogni oggetto può 
divenire un valore* In Isp^ta pochi W- 



(48) Il potere sovraDO esscado consti tu»- 
io dalia riunione delle volontà , e delle forse 
de* privati 5 ne segue, Come riflette T autore, 
che è valore pel potere tatto ciò cke lo ^ p«i 
'frirati. 
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gumi , delle legna , del vino , erano <H 
tto sommo valore , dacché servivano ad 
assuefare lo Spartano alla frugalità , ed 
àQa vita coiiiune. In Isparta non si cOno- 
SòeVa altra contribuzione di quella che 
gravitava su c(uesti generi. Nel Sannio 
ideile ragazze svelte graziose formavano 
per lo sistema governativo di quei po- 
poli un oggetto di sommo valore. Es- 
b6 erano il compenso del patrìotisnio y e 
della virtù : ed i padri dovevano contri- 
buirle per quest' oggetto. Nel Tibet la 
zafferena è un oggetto di qualche valore : 
il Gran Lama se ne serve esclusivamente 
pef improntare con «sso V effigie del suo 
piede e ne riscuote adorazione, omaggi ^ 
C tributi. 

Un poieref adunque deve considerare 
C&m^ fondi di valori y e quindi come r/- 
sorse finanziere' ogni oggetto c%e' pro^ 
duce un mezzo che soddisfa o in tutto 
ò in parte ad una passione ^ ed a quel- 
la segnatamente che intende risvegliare o 
far soddisfare a chi seconda i suoi ordini: 
perciò h che in Isparta erano ^aggravati di 
contribuzioqe tutti qiiie' fondi che potevano 
lervJre a quel modo di conservoifsi che 
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tra di légge. Nel Sannio lo era tultocciò 
che addicevasi a quel mezzo di riprodurr 
si. Negli stali del gran Lama tuttociò che 
aveva rapporto a qiiell' oggetto di mi-- 
gliorarsL 

Questa veritk , Te di cui conseguen» 
ze sono altrettante sorgenti dì ricchezze 
per un potere quanto è hen applicata, lo 
potrebbe essere di sciagure , e di delitti 
quando Io è malamente. Augusto che do- 
na in premio delle terre a^ suoi soldati 
scacciandone i proprieiarj , Maometto che 
regala a^ suoi guerrieri le donne altrui, 
Cromwel che accorda a^ suoi fidi gli 
onori , ed i dritti de' realisti ; fecero og- 
getto di contribuzione ciò die soddiface- 
va i bisogni de"* loro aderenti : ma essi non 
amavano il benessere de' popoli , ed appa- 
recchiavano cbsl a' loro successori quelle vi- 
cende che furono-abbastanza fortunati per 
non soflrirle essi stessi. Augusto col dar Y e- 
sempio di giungere all' impero prometten- 
do sempre le risorse de' cittadini ^ pose tutte 
le proprietà a disposizione degli ambiziosi*, 
Maometto col viobre uno de! primi tra i 
dritti dell'uomo, non rimase altra sicurezza 
ai sultani che l'uccidere i propfj parenti, 

12 



abbrutire i soggetti , ìnettersi a discre- 
zione de' giaanizzeri. Cxomwel risveglian- 
do cogli onori , e con i dritti de" reali- 
sti i sentiménti del realismo , non ap- 
pena morì j che il primo tra suoi gene- 
rali trattò il ritorno di Carlo II. 

Non solo ciò che soddisfa le pas- 
sioni è yalore ; ^na è ancora valore 
tutto (juello che le risPeglia , Il cuo- 
* re umano (49) è una fonte inesauribile 
di ricchezze per lo Potere. Un segno di 
distinziope 9 un lelogio , una parola vale 
in cèrti pasi pijui ^he tutte le ricchezze , 
e tutjti i doni duella terra per decidere i 
«uori i loi^uché pella priuqia seziopfi si è di 
gik osservato. Gli Spagnuoli , i Ppr toghe- 
si , e gP Inglesi crederono sulle ppme che 
51 cannone gli avrebbe rési arbitri delle 
',Ajneriche. Ma essi s' accorsero ben presto 
che la timidezza de'selvaggi essendo unica- 
mente effetto della sorpresa , avrebbe re- 
so il loro trionfo troppo breve. Adope- 

t ■ I ■! I n I I I ■ I I ■ , I ^ 

(49) Taluni potrebbero trovare male adat- 
tata qticata parola cuore , perché di vago ii- 
fai6cato : ma bisognfa intenderla sot/o qutsto 
r|ipp0cto cioè, che le passioni possono prodsrrc 
dfi'falodi % quifidt d«Ue ùccbezzc» 



mi 
ratono percip gli stessi American} per ot^ 
tenere il loro intento , e con pochi co- 
ralli , con de' chiodi , con qualche lami- 
na di ferro , insomma con de' tenuissimi 
oggetti si fecero fedélmepte servire dagli 
stessi Americani, per renderli sogget- 
ti (5o). 

Ben limitate sono perciò le idee df 
qiiegli economisti clie restringono le ri- 
sorse del potere , e la sorgente delle 
ricchezze finanziere di uno stalo pura- 
mente a' fondi agricoli , a qualche ramo di 
commercio , o a qualche dritta di pas- 
saggio. È fondo di valore tuttociò , che 
serve alla soddisfazione di una passio" 
ne : quindi la caccia., la pesca , V agri- 
coltura , la pastorizia e tuttocciò che ser- 
ve al bisogno di conservarsi è fondo di ^ 
valore : lo è ugualmente tuttociò che pro- 
duce piacere , tuttociò che serve al co- 



(5oj GU Aifiericaoi davano valore a que* 
•te piecole cose uaicaniente per kinotità. Qnt 
sto esempio giova anche molto a farci cono* 
tcere , che il valore è sempre relativo, e che 
■a oggetto il più prezioso presso un popolo ^ 
t il più iiMÌgm6caatc presso ai» attrow 
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modo al lusso , alP alile , siV ambizione : 
tutto può essere fondo ài palare '^ ma 
quando , e come com^icnsi. 

C À p. IV. 

Stdla ripartizione^ e percezione 
dell'* imponibile. 

Le dontribuzion! sono onerose e di 
picei al profitto , quando sono o mal ri- 
partite y o mal percepite. 

Anche ì barbari 'avevano idea delle 
finanze , anche essi distinguevano le con- 
tribuzioni in dirette , personali , ed in- 
dirette : ma avendo dell' uomo non altra 
idea , che quella di un bruto , ne ri- 
scuotevano i servizj personali trattandola 
da schiavo , i prodotti naturali conside- 
randolo men di colono , - i rappresentan- 
ti di valori curandolo più che vinto. Glie 
maraviglia , se emigravano , o si estin- 
guevano le intere popolazioni , e se sparì 
ogni specie d' industria e con essa o^ì 
ricchezzar? 

Quafido le contribuzioni danno il 
fih che d pub al Governo , levano il 
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meno possibile a^ sudati , e sTriscootono 
nella (juantità e qualità più facile • allora^ 
dice Bilhon sono combinate le' tre inte* 
reasanti prerogatiye, che rendoao béne-r 
fico , e non gravoso , non vessatorio ^ n^ 
inumano il potere (5i).. . '- ' " 



(.Si) U 6ig» BiUion non dke unà'cosfinuo— 
Ta.. Gli ecoDQoiistì seguaci d«Ì sistema di Qaes-^ 
Bay , i quali in buona fede credevano che 1» 
eivil società sarebbe stai» felice quando fo$^se sta-r 
ta cpnifOtfladi ricchi coloni ;. spacciavano q^c^ 
sta bei^a teoria riguardo alle impos|ie. Non ne^ 
gO che avcano ragione'} ma ii diffìcile^ consiftr 
ncl trovare il modo ondo conciliare ad !^m^\tm 
r erario , e non .gravate il popolo* 

Molti finanzieri a forza di mime ri ^ e dv 
raiiocinj hanno la destrezza di dimostrare y, 
che il popolo ^uò sempre pagate altre impo- 
^liopi. l progettisti finanzieri sono per iivcntura^ 
la clas^ più numerosa j-la' riforma di ripa^rtirer 
bene le imposte , di non aggca^vare i sudditi ^ 
e di assicurare. Una forte rendita- allo stato ^ 
tono fiasi troppo comuni ^ ma. il .progetto sem« 
pre termina col proporre, una tassa sm cani. 
eome fu propesto a gir Walpole. Un acuto 6^ 
ran^iero voleva* fare adt)t tare non tono ihollv 
anni un' imposizione sulle bare. Egli diiicva ^ 
gli «omini dMong morire mettendo ima ta^siUf 
suUe bare^ lo stato atn'à una rendita fissa p #' 
di frta j)erc9ziorié come la^for<diaria^ 



Tutti gli economisti,, e finanzieri Eatz— 
no dimoslitato lo stesso ^ e per riuscir- 
vi ne hanno additato i mezzi oella clas^ 
sific azione de' fondi imponibili , n^lla^ 
qijalita d^' QOMribuenii^, nel sistema ^^l^— 
celtoriale^ 

La classificazione de* fondi imponi- 
tfiti , m\ s\ permetta , die secondo . it 
mio modo- di vedei^e-, la consideri i» 
fondi naturati e fondi avventizj (53) : 



In un aurea Ubercofo é" scritto : Te imv 
poste, cEe un governo esige da suoi sudditi de- 
Tonò essere come i vapori, cBe attira iV sole* 
dWla terrr, i qfuaU si convertono pai in feconde 
rugiade. ,Gio. Baftista Say , nt-Wa sua dòtta- 
opera ha cercato dimostrare eli ci valori , chc- 
F irnposiiìbne taglie"a''conttÌI»ueufti, non ai nVer- 
si^no nella società yschbene il danaro cLc ser- . 
ve di v<?icolo «l pàsiaggi» di' fai valori dalie- 
mani dc^ contribuente in qudie del governò vf 
M riversa j ma lo slesso aiitorc c*^ insegna che 
questo prmcip-iod«bbajii intendere con qualche 
. rcilhzioae , cioè quando i valofi non »iano daf 
g<;*verno cousumóti iniptoduttiyamenle.. 

(5i3) GH ecdlromisti si sono spesso iicba*» 
razziati a fate nuove divisioni , e dare nuofe 
itcuom magoni alle conirkbuzioui. È sembrato 
antiquata e raacida quellalS. ÌAdireltc % • ^ 
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siccome la, quuUtk ^dcHe conirìhusioni 
è meglio considerarla sotto i tre aspet" 
ti di valori morali , di valori materiali ^ 
e valori rappresentativi. 



rette. Il «ig. Canard ne" suoi prineipj di eeo- 
nomia polìtica avuto riguardo agli estremi della 
ricchezza, la produzione^ e la cousumazionc , 
le considera sotto il rapporto della rendita , 
e deHa consumazione. Il nostro Cagnazzi ha 
detto , che lo imi)09fo possono gravitare sulla 
produzione , ed uso delle ricchezze non solo | 
ma benanche sulla circolazione. Noi p.on ci ap- 
partiamo dair antica diyJsione. Le conlribuiio- 
bì dirette sono infisse su' la particolare sorgen- 
te delle ricchexzc , ed hanno il vantagnio più 
.delle altre di dare allo stato una rendita fissa^ 
« meglio esigibile. Ad onta di ciò non si può- 
avere una rrgota esalta per tili imposip: la cosa 
è ben fapilc qttando traUasi di a^lti^ censi 
Sdldi , s.ilarj ; ma diffìcile pe'prodotli. 

Taluni ccoikomisti h;in creduto che il <<* 
statico fosse la più bella im|;osia diretta , e fa- 
cile a pcre^irsi , perché le teste si possono h"- 
cilmcntc numerare. U testatico non può raceo-^ 
flicrsi, che da quelle persone che travagliano ;. 
or come valutare il più , o q^uo di travaglio? 
GÌ' inconvenienti di questa imposta si son ve- 
duti coU*^ esperienza dt*^ secoli. I Normanni io- 
trodustero presso di aoi il tributo reale delle 



H {fhogflfcd Si tónserrapsi ù soddisfa 
Mixiné'tneizi , die offfre la stato econo- 
mico-cemmérciàle di lina nazione : il bi- 
sogno di migliorarsi con quello che offre 

-■"■■'■ - ^ ' 

colte f o collette : era il pia ingiusto , e mal 
ripartito. Alfonso credette essere giusto , e rac- 
cogliere una contrìbuzìoue esalta , quando ini' 
pose i carlini i5- e grana 2 a fuoco» Qual 
|>nneipio d'uguaglianza ! Il contadino miscrabi» 
le pagava cgqalniente che il feudatario. La con* 
tribuzionc fondiaria è la migliore fra Ije dirette^ 
ma non deve mai ^^ravitare ùi modo da fate 
elevare il prèzzo naiiiralc del prodotto al di 
sopra del conveniente : allora ai porterebbe il 
piò gi'av€ attacco alla produzione^ Il difficiic e 
distribuire questa contribuzione secondo la ren. 
dita , percbc bisogna valutare il prodotto netto* 
La viri fica annuale sarebbe il nicz/^ più im^ 
baraitantc , e vessatorio. Miglnor cotìsiglio i 
stato quello di stabilii la con culcolo prutlen^ 
siole suJla rendita netta di un anno per 1' aU 
Irò. Anche queslo metodo e ben lungi di «s^ 
sere esatto ; ma non se ne conosce lui^^liote. 

Gli economisti seguaci di Que$nay eianja in* 
tufiicsti per quesA contribuzione , ed in grazia^ 
de 'l'jgricoUuraayi ebbero voluto escUsflcrn- q ;a* 
I«;aquc altra senza avvertire che col loro njtiodo 
l'avrebbero distrutta. Lasciamo le cofc come 
slatino : i governi hanno adottato migUyr siste- 
ma a regolarci « legare le imposte secondo U dL>- 
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lo stato polìtico-morale. Su tali stati ap- 
punto devesi distribuire la ripartizione 
delle qualità y e delle quote imponibili. 
5* . ^* Fondo ncUurcile è quello clie 



versa iotlustria de' popoli, sia agricola , mani- 
fattrice , sia commerciale. I dazj indiretti gra- 
yitano specialmente sopra queste due oltme ; 
e per valermi di espressioni che non impi icai;iu 
dui)bj e tante distinzioni , gravitano auil'uso , 
sulla drcolazione, e consumazione delle He* 
chetze. É jiopo avere ìnolta provvidensa •nello 
stabilire -siffatti dazj j non devono essere gra» 
vosi a segno d' impedire la ctrcolazione , e quin- 
di il commercio interno; né anche devono, essere 
infissi esclusivamente sull'uso, poiché potrebbero 
distruggrri' l' industria ; sulla consumazione pos- 
•ofio tsst re riscossi con pia sicurezza , e più 
abboodantrmente , ma bisogna guardarsi di ag* 
grjvarc molto i generi di conservazione, e sus- 
sistenza j ioGne allorché sono maggiori sull'e- 
sportazione , che su ir immissione , il commer- 
rio esterno é distrutto. — La nostra costituzione 
finanziera che fino all' ultima legge del 1824 « 
stata singblarissima ha fatto osservare il feno- 
oieuo, che i controbbandi presso di noi si faces- 
sero suir esportazione , più ehc suH' immissio- 
ne , ed il commercio veniva a ricevere giova- 
mento da un delitto. Non vi è vigilanza suiti- 
cieutc per assicurare al tesoro pubblico la per- 
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pu^ essere suscettibile dette contrilnzio- 
ni positive dello stato. Esso servirebbe di 
base die operazioni più interessanti del go- 
Tetno , e si proporzionerebbe con queste. 
Per ooosegueas&a il Jìmd^ naturale è sem- 
pre quello i di cui prodotti sono in tale 
attività di eircoiazioney che posti in con- 
correnza ed ag^ctputi ded contribuito, 
apportano sempre un utile , oltre il ne- 
cèìsario , oZ proprietàrio (52). In Inghil- 



celione di tali dazj ; sono essi i piìi indcter-* 
minati , soggètti ali* intrigo , alle frodi : le 
leggi le più s€Tcrc nóa possono evitare le 
controvenzioni , è una massima troppa perico- 
losa quella di non esservi veruna ^olpa a ru- 
bare danaro del governo. Gli stessi impicg^a* 
ti , che dovrebbero «essere i vigiJatori , non si 
fanno molto scrupolo. iTn impiego ne' dazi io* 
diretti si reputa per Io più supcriore ad un» 
canea di magistratura . ; . . quaerenda pe- 
tunia prifnumeit — * Virtus 'post nummo^ — 
Kcco it precetto che mettono a profitto i mo- 
ralìsti del secolo* 

(53) L' istituzione della contribuzione fon- 
diaria nel mentre che dà, come abbiam» osser- 
vato, una rendita fissa più d'ogni altra allo stato, 
2 la meno gravosa. In Napoli quasi tutti i pos- 
sessori de' fondi acquistati ,posteriorjiient€ al 
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terra è fendo, naturale il oommercio , ìq 
Italia r agricoltura , ìq Olanda lo era il 
cabotaggio, nella nuova Zelanda la pesca^ 
e questo in quanto al bisogno di conser- 



1807 non pagano questo peso , meclre ordi- 
nariacnentc sulle conttratazioni di conftre TeR** 
dite prelevasi un capitale pai ^so fondiario ; 
B^ può dirsi Qlt« i pvisal possessori de* fondi 
ban fUtto perdita collp stabilimento della fòiv* 
diaria , avendo i fondr dopo del 1807 acqui- 
stato maggior valore . L^ Inghilterra si vaJ- 
•e di questa risorsa la prima volta nel 1669 * 
ma non è stata poi molto curata. Le imposi» 
sul commei^cio sono quelle cbe danno la mag^ 
gior i^endila^ allo slato . É notabile che Sir 
William Pitt col suo sistema d" ammortizaà- 
alone , e coir economia* che ne sarebbe ' risai* 
tata ) era intenzionato di esimere il popolo dal 
pagamento di questa tassa. 

Terso la fin^ del regno di Luigi XW e 
propriamente nel^7io , tra le dissipazioni del 
miorslero di Desraaretz, fu stabilito in Francia 
iJ peso fondiario del io per 100 sulla rendita. 
]1 vanta^io di questa conti ibuziouc si sperìrom- 
tò immediatamente , e quantunque non rendesse 
allro che ventiquattro milioni di fi-ancbi, pure 
salvò qucU a nazione da una funesta guerra. 

Gli economisti seguaci. del sistema diQiie- 
inajr dettarono i più belli pr€C«;tli riguardo a 
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vani. In quanto à quello di migliorare y 
presso gli antichi ne troviamo gli eserapj. 
I schiavi destinati a servire il lusso , il 
comodo il piacere de' lìberi , erano con- 
siderati come fondi , e contribuiti per i 
lavori pubblici , talché in Egitto furono 
adoperati a formare le piramidi. 

5. II« Fondi awenùzj soho quel- 
li che circostanze meno sicure ne rendono 
il valore de' prodotti hicerto e cespi tante. 
£ssi possono servire di base alle contri^ 
huzioni , In Inghilterra appartengono a 
questa classe i prodotti agricoli , in Ita- 
lia ed in Francia gli oggetti di lusso ^ 
fiocome le piccole professioni ec. 



questa contribuzione. Dal primo sino all' ulti* 
mo scrittore si è ripetuto. Tale imposta non 
aia distruttiva della rendita de' fondi — Il suo 
aumento deve seguire quello della rendita — 
Dere essere stabilita sul prodotto netto de* be- 
ni stabili: — 

Altra volta queste massime faccvSkio col- 
po : ora le conoscono tutti. Le nostre leggi 
hanno regolato l'imposta fondiaiia a questo 
modo ; ed è notabile , cbc danno la regola per 
valutare con approsiimatira esattezza if pro- 
dotto netto. 
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' Le contribuzioni in valori morali 
vengono costituite da servizj personali (&3). 
X^li antichi coi^scevano a perfezione la 
natura , e F estensione^ di questo valore , 
e sapevano riscuoterlo da ogni classe ; 
talché mentre gli schiavi erano occupati 
ali* esecuzione di quelle grandi opere che 
formeranno ancora V ammirazione de' fé-* 
coli venturi , i primi cittadini non isde- 
jgnavano impilarsi anche negli oggetti 
i meno interessanti ., .purché riguardassero 
il bene pubblico^ 

T^alore matei^ìale è proprio di ogni 
genere in qualunque modo utile. Il pò-» 
vero abitante della Sibeiia non paga al- 
trimenti le sue contribuzioni che in peU 



(53) Il goTcrno^ é vero, può esigere le 
/cootribuzioni in travagli destinati all' uso [ub- 
blico ^ ma ciò distruggerebbe U sorgi rit£ delle 
particobri ricchezze , fid impriincrebbe ai sud- 
diti la dura condizione della schiavitù , senza 
apportare gran vantaggio allo stato. 

Il roi{;Iior metodo è far pacare la contri- 
buzione in effettiva ricchezza^ ma questa rie- 
rhfisa deve essere in moneta 1 gtneri porta- 
lo grandi in onrcnienti ni Ila riscossione, con* 
ftfTtzionCi t rendita a profitto deilo state, 

t3 
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liccìe. Per quanti popoli , ed in quante 
circostanze il pagare le contribuzioni in va- 
lore materiale sarebbe un sollievo • men- 
tre in tutt' altro modo è la loro vera ro- 
vina ! 

Falore rappresentativo (54). Anche 



(54) L'autore intende parlare della mo« 
neta. 

Quanto più un popolo si civilizza tanto 
più cresce il Bisogno della moneta. Non vi può 
essere opulenza senza cambio di produzione « 
e la moneta è appunto quel veicolo, come opi- 
nano Smith , e Say, che avvicina Tuna merce 
' all'altra per facilitarne , il cambio. 

Niuna legge può dare ad una merce ptut« 
tosto , che ad qn altra la preferenza per farle 
fare V uflìzio di moneta . É V uso che ne 
sceglie una generalmente ricercata , suddivi- 
sibile ^, e proporzionTbile secondo il valo- 
re de' prodotti che vogliono acquistarsi. I mer 
Ulli preziosi racchiudono questi vantnggi ; non 
e maraviglia quindi se l'uso loro abbia dato 
la preferenza. 

h* influenza del governo sulla moneta non 
si restringe ad altro , che alla garenzia del co- 
nio^ Egli non puole aumentarne il valore, il 
quale secondo fa osservare il nostro Galiani 
si stabilisce dal bisogno che se ne ha , e dalla 
^uaotitfi. circolante. Ma quante volle un mo* 
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i selvaggi conoscono V importanza di que- 
sto valore , il di cui minor pregio è di 
agevolate infinitamente il commercio. Ma 
nello stesso tempo che tutti Tosano , po- 



meDtaneo. bisogno ha spinto la pùbblica autori- 
tà ad abusare della sua ihnucnza cercando di 
aumentarne il valore al di là dell' effettivo ? -Io' 
credo che per ischerzo qnc-sta r».alc diminuzio- 
ne di valore si chiami volgarmente accresci' 
mento ili valor nominale. La finanza cbe ha 
ricorso a silTalti raezfti , che ben possonsi dire 
frodolenti , non può ritardare ad esdcr tratta in 
lunghissime perdite. Ben presto il commercio , 
e r industria di ogni genere ^ ne risentiranno i 
tristi tfTetti , e gli • esteri si asterrantio di con- 
trattare con una nazione la di cui moneta norr 
può aver credito presso di essi , .e che è so-;- 
getta a frequenti ribassi , e variazioni. Niuna 
potenza ài governo potrà dare alla moneta 
quel valore che vuoic ; i privati ne' cam- 
bi ^on la riceveranno , che pel valore effetti- 
vo , C non per quello che li si vorrebbe dare , 
perché il cambio non si fa, che col valore rea- 
le del metallo prezioso. É inoalcolabile il dan- 
no che deriva da questa viol.iz-fone di buona 
ffde , ed al prejiente che le finanze delle na^ 
zioni riposano gran pdrte sul sistema del ere* 
dito pubblico , si Vcrre'bb« a distruggere questa 
gran risorta^oye i creditori dello stato fossero 
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^ùhì lo conoscono. Filippo li credè for- 
mare la ricchezza del suo erario au« 
mentando smisuratamente la quantità del- 
l' oro^ Luigi XIII y credè fare lo stesso 



pagati con moneta diminuita. Non trorerà il 
governo prestatori , altorclié questi temono che 
all'epoca della scadenza del pagamento abbia* 
no a ricevere una somma minore di quella mti* 
tuata. 

Il bisogno , il timore , e la grandezza del 
commercio come osserva Genoytsi introdusse- 
,ro mano mano ta carta-monetata ', ma essa è 
segno del yalore in moneta , e lo rappresenta^ 
quando questo valore esiste effettivamente , o 
per meglio dire quando esibendosi le carta, si. 
-Ritiene air istante il ralore rappresentato. Que- 
ste carie influiscono ^sensibilmente all' aumento 
della ricchezza , perché facilitano ia circola- 
zione ; ma non bisogna crearne un numero 
prodigioso a segno, che si rendano qiijsì tut- 
te cfunere ; lo slato riceverebbe il co'po il più 
terribile quando i creditori cercassero realiz- 
zarle. 

1 Veneziani, gli 0''ndesi ',,c GenoTcsi li- 
mitaroii i biglietti di banco ai una certa quan- 
tità. / ùisli'Ui dtfUo Svachiere in Inghilterra 
son p>igati prontamente. Le fuli di credito de'no- 
stri banchi prillati erano cffeltiyi rappresentanti 
di taloic^ La banca di Law fu gioyeTole fin» 
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attmentacclo il valore nominale della mo^ 
neta ; ma ugiialraente s' ingannarono: que- 
sto valore segue perfettamente il corso 
de* generi che rappresenta. 

■Anche un trattò di penna del capo 
della compagnia delle Indie v-ale un milio- 
ne, perchè effetlivamente ne può dispor- 
re ; ma se egli ne abusa per mancanza 



ad un certo punto , V abuso che indi si fcc^ 
di tanti milioni de' suoi biglidti, e U rovina 
che ne fu conseguenza avrebbero dovuto ren- 
dere più saggi i Francesi ^ ma 1' Assemblea co* 
stituente voleva accomodar tutto colie carte , 
e gli assegnati furono decretati. L'ardito M. 
Maury ebbe il coraggio di opporsi al proget- 
to : egli veemente si levò alto mostrando qual- 
che bigKetto della banca ù^ Law. — Eccole 
„ queste carte disastrose, esclama, coperte del- 
„ ie lagrime, e sangue de' popoli. Eccole que- 
„ sic carte, che devono esser situate come. fa- 
y^ naii per indicare gli scogli contro de' quali. 
„ va a naufragare it vascello della padria ,,^ 
Funesta predizione ! . . » . Cbi non conosce 
la rp-vina cbe pruci ussero queste disastrose car- 
te? Io rapporto cose cbe moltissimi possono 
ricordare, il diicriidito giuBse al segno, che 
1 , ooo franchi di rendita in assegnati, vak- 
yano S franciii di valore reale*. . . 
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deir oggetto rappresentato , svanisce if 
ra^r e sentante. Il valore rappresenta ti vo- 
o ctie si# costituito da un genere- che ef-- 
feltiVamente vale quel che rappresenta- 
( siccome il metallo monetato ),, o #lie 
lo sia da un seguo convenzionale ( sic-- 
come le carie monetate ) allora soltanto 
sarà riccliezza , quakdo kasce dall'indu- 
stria E NE RAPPRESENTA I PRODOTTI. 

Se il' percepire yna fortfe contriBuzio-- 
ne da un fondo, che non n' è suscettibile, Io 
rovina : si rovina ugualmente se si ritrae 
da esso quel valore , di cui non ^ ca- 
pace . Lnigi XV , che volle rilevare 
dalle pubbliche cariche del danaro pose 
con questa falsa spscolazione a discre- 
zione di uoiaiai venali le più belle pre- 
rogative della oorona (55). La maggior 



(55) L*a«Jorc m^ttetra i fondi cH contri- 
buzione Id renalflà dcFlc cariche, è ìa vendi- 
la àt'i pubWici offici. A giudkio dfi migliori 
cconora:<ti queste vcnJKle sono vcii vmprcstì- 
ti , clic il jjorerno contrae , e propriamente a 
i^ndlta perpetua ^ poi he il prczto /Cht paga 
V acquìr<^Rfc coslilaiscc if capita-ìe , e to 
fiiipehdio die ìì governo corrisponde, o i lacri 
MKiessi alia carica sono gli tateressi. Non ri è 
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fatte de*' mali cSe^ soffrono i popoli sog»- 
getti al gran Signore è V effetto^ dell' aftr 
nua rinnovazione dei barai , O' SxmmAy 
che accordami ai Zattni ai Zìmariot , ed> 
alti» persone inrestite dei Karatch , o^ 
imposta personale sugli £I>sfi , e Cristi»^ 
ni guUe tevre affittate , e sulle dogane. 

Nelle Azore se invece di numerario' 
i Capitani maggiori ,< che ivi vegliano^ 
alla riscossione delle imposizioni esiges- 
sero i tributi in grani, in vino^ ed in altri 



governa che non abbia aruto riop2*so tt questa* 
funesta risorsa ; la Francia ne ha abusato pia 
AcgVt altri: (la Luigi XIT sino alla rivoluzion« 
tulle le cariche , é gV impieghi erano venali. 
Ciri crede rtbbe «he un decreto reale Terso hr . 
fine del regno di Luigi XIV , creò i barlàcri- 
parruccbicri f gl'i«p( tlori-asMggiatori di Pnr^ 
maggio , imballatori di fieno ,* e * visitatoci 
di porci ? Simili cariche si- moUspIkarono aU»- 
l'ìaBoild. Colberf ne avca soppresse moltc^ cp- 
pure nel 1664* cotto lo stesso suo ministero ne 
rfisteyaDo -46)780 . Necìa>r contava nel 1^81 
3',870 , cariche che .nobilitavano ; ^a le aJ^ 
tc« ecano innunicrabili . Presso di noi le ffabei' 
le si vendevano in in solutum , ei pr^ soluto 
in pcrpetuum^ ed in burgensatico , e feudale; 
l'ìmm3rtilc Caito HI net \i;Si le ricompròa''" 
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generi) auziechè annténtker indaslria, e le 
popolazioni di quelle contrade la potreb- 
bero Sax prosperare , e dare ancorar un 
Daovo sbocco al connnercio. Infine se da-> 
gli indigeni dell' Ucajal^ e dell' Huallagff 
(popdii del Perii), si pretendessero meno 
tratti di eroismo , e più valori materiali, 
se ne ^potrebbero avere delle grandi rio» 
chezze ,^ e non delle grandi scempiaggini. 
In conclusione bisogna ritrarre v 
valori in quella natura , eh' è più pos- 
sibile , e non in quella , cne si -vuole 
a menochè imperiose circostanze , non 
permettessero altrimenti j siccome biso- 
gna ritrai:! i dal prodotto di quei fon- 
di cb^ essendo in^ circolazione dan profit- 
to, al pi5oprietario. Quindi la necessilk di 
formare uno stato fihanziere da riguar- 
darsi Sotto due aspetti, i,® in rapporto ai 
fondi , 2.° in rapporto ai prodotti. Ri- 
guardato sotto i] primo aspetto deu^ cs^ 
sere variabile secondo la posizione eco- 
nomico-commerciale^, ove trattasi di im- 
ponibile sui mezzi di conservarsi : e se- 
condo la posizione morale-politico quan- 
do trattasi d'imponibile sui mezzi di mi- 
^iorarsi, Riguaidato sotto V altro dovreb- 



he essete variabile secondo il corso deìUi 
particolari proprietà. La statistìoa , aye-^ 
▼a il primo oggetto , ed i censi il secoQ« 
do presso i^ Romani. 

Da questo mezzo moltissimi raniag* 
^ ne potrebbero risultare , dei quali i 
madori sono, i . V avere uno specdhio si- 
curo de** fondi imponibili, i, un mezzo dì 
eontrollarte le operazioni degli e^Uoxim 
modo che questi non possano angariare 
i contribuenti , 3. una norma modi^ct^ 
tile secondo il corso delle proprietà , e 
de* prodotti , talché il governo possa ar- 
guirne le tracce e fissare le contribuxtO" 
ni appunto ove esiste il profitto. Ed affin- 
chè r ignoranza , T indolenza , o la malizia 
non profittano di sì benefiche disposizio* 
ni , il governo avendo presente P insieme 
dei rapporti commetciali-economici può 
ben stabilire V imponibile dove potrehhesi 
profittare , non già dove si profìtta (56). 



(5 ^) Coloro cbe spacciano di amare la fk>- 
ridezza dello stato vorrebbero cbe la stima dei 
prodotto du* fondi una volta fatta debba^ scr« 
vire costantemente di base alle imposte^ Essi 
dicono cbe l' aumento di prodòtto acnza ati- 
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Questi vantaggi però si ottengono , quan- 
do questo stato è presso un corpo fisca-- 
)/e : quando il contributo è fissato su di 
un proprietario dietro la valutazione dei • 
periti , le verifiche de' controlori , e le 
rettifiche delle direzi^mi , quando un con« 
ùibuente aggravata più del dovere , o 
per fondi , che non h« , o per prodotti 
da casi straordinarj distrutti po&>a recla-« 



mento d' imposta 9>t vantaggioso alla produ« 
zione. La massima e vera ma quale ingiusti- 
zia sarebbe quella di far pagaie ad un fondo = 
che ha deteriorato , un* impesta eguale a quel- 
la di un fondo che per circostanze straordina- 
i^ie j e derivanti dal tempo abbia ricevuto au- 
mento ?. Gcn<:ralmente i nostri fondi >ustici 
han ricevuto sensibile detcìioramcnto pel poco- 
prezzo de' cereali. Al /contrario i fondi uiLaui 
hanno ricevuto aumento. Non si potrv bbe equi- 
lebrar la cosà sgravando un poco gli uni col- 
r aggravare gli altri? Tafuni ban detto che nel 
caso di deterioramento il proprietario del fon- 
do potrebbe dimandare un disgravo d' im^.c»sta 
«cenza poi ammettere che nel caso*d'ciU mento il 
governo potrebbe egualmente aumentare l' inrpo- 
sta. La gran bella cosa ! mano tnano il tesoro 
dello stato non introiterebbe niente della «on- 
tribinipnc. 
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mare , ed aggravarsi di un primo giudi- 
sio : ed< infine quando lì percettori , esat« 
tori, e doganieri sono sorvegliati colla più 
severa rigidezza. 

C A p, V. 

Sul credito pubblico. 

Avvengono de' casi in cui il prodot- 
to di tutte le contribuzioni non basta; 
mentre se si avvanza la tassa su de' prò* 
prietarj si riducono questi alla necessita 
di abbandonare la Joro industria» Allora 
necessario diviene V impronto. 

D impronto si rende utile solo quan* 
do è fatto con tali condizioni , cbe si 
possono eseguire : altrimenti o va in ro^ 
vina il credito pubblico , o V industria 
del paese. 

* " . ■ I I ■ ' H I 

Si cita Io stato di floridezza dell' Inghil- 
terra , e 8Ì osa farlo derivare dal non essersi 
più fatta la yalutizioae sul prodotto territoria- 
le dal i68a, ma chi non sa, che gl'lnplcsi con- 
tano poco suila kissa delie terre ? Un' attiTità 
energica nel commercio, ed una incsaurib le pro- 
duzione sono i fondi delU floridezza dì questa 
Max ione. Il nostro autore opina perciò eoa 
molta saggezza. 
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// erediiù pubblico, è tutto intero 
poggiato sulla possibilità delle soddisfa^ 
zioni. Ove uno Stato divicBe moroso ti 
può considerare come fallito , mentre co~ 
$1 per i par^colari che pel governo pog- 
gia il credito suIIa puntualiià , e «dlji 
buonafede (57). y 

*^— ^P" III .1 .l« H ..M 

(S7} Credito pubblico .... non dobbiamo 
attdarne rintracciando l' origine presso gli E* 
glzianì^ i Grcei, o ]loniani. Il credito pubblico 
k un ritrovato deliff moderna amministraziont 
finanziera j e perché Ariatotile nonne ha par* 
lato nella sua politica , Uluui lo condannaAd 
allamente. 

Il credito tn generale consiste nella fidncSa di 
ctfter «oddisfalto ; questa teorìa è intcramaite 
^>plicabile al credito pubblico. Un governo na 
lia molto quando perfettamente può adempiere 
alfe obbligazioni contratte. 

Non 6Ì ricorre ai mezzo del credito, oitia 
al Dcvzo di contrarre degl* imprestiti , che in 
gravi , ed imperiose circostanze, quando il gc«> 
verno trovasi impossibilitato a trai re daoaro 
dalle risorse usuali. 

1 sìgnoii Hume, Cary, Tauiorc de diflit i ^ 
€ tièsse nazionali , itd ì\ no^'ro Genovesi pcnaa- 
Bo , che il popolo é pi«i contento. di pagare nn 
imposizione durante il bisogno , che accollarti 
flebiti. I citati autori seri ver ano in epoche 
«loUo piò felici dt:!le altuali, per aiKrt att* 



Se si poiessero prevedere tutte le 
straordinarie , ed urgenti circostanze , non 
vi sarebbe bisogno di <jue$|^ me^ : ma 
ciò non è sempre possibile; 

' - I ^1 II ■ I III ■ * 1 

le il loro sialema il popolo dovrebbe essere 
n^liar circostanza di sopportare V imposizione , 
o il bisogno straordinario che ha fatto ricor- 
rere al credito doyrtBLe essere momentaneo. 

Il sig. Genovesi , il quale confessava inge- 
ntaamente che a tempi suoi èra il credito pub- 
blico una parola ignota in Napoli , opinava 
che un sistema d' imposizione fondiaria fra noi 
ben ripartito avrebbe dato allo stato circa seU 
te milioni , e sarebbe stato sufQciente ad estip- 
guere i debiti che allora esistevano (17651), ed 
a migliorare là condizione del popolo j ma Ge- 
novesi, il quale progfettava cosa che allora pò» 
teva benissimo eseguirsi, avrebbe %nme8sa la né^ 
c«t8ità del credito nel ]8ai. 

Noi siamo troppo lungi dallo spacciare co- 
me sorgente di ricchezze il credito , o dire 
moderatamente col sig. Melon , che ì debiti 
dello stato sono quelli contratti dalla roano 
dritta verso la sinistra, che non indeboliscono 
il corpo dello stato ;' ma oVe esiste un viezzo 
per trovare prontamente danaro ^enza ammi- 
Jerire maggiormente i popoli , o con nuòve 
esorbitanti imposte , o con violazioni di con- 
traiti? Si declanu tanto contro del tistcmt 
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Filippo n, e Filippo IV avevano p«r 
/òhi debiti, e molto metallo prezioso 5 eppur 
re fallirono : nello stesso tempo che gP Inr 
glesi con pochi metalli , e molti debiti' si 
seno sempre eonsérvati in equilibrio (58)^ 



del cre4jt0 3 si dipingono con più neri colori i 
mali cbe li si attribuiscono , senza riflettere 
che sì -Ricorre al credito nelle ultfn;ie estreipità, 
quando il inale é jgià ayFenuto. JJ sig. Bilhon, 
5^bc ha Folujto fare un paralIpUo tra la noatra 
^momijBistr azione , e .c[uella degli antichi , sca^ 
;gliandosi cpntro al credito^ pe attribuisce tutt^ 
i mali , jc 1^ funere conseguenze ^ Cristoforo 
Colombo ^ che scpyri 1' Ai)ierica ) ma non bi* 
«ogna farvi attenzione ^ ^perchè è un e£tetto di 
ipale umpre. XJgualpaente ha pocp buon umore 
il celebre Smith quando dice t:he non mai un^ 
nazione può estinguerle i >9uoi debiti senza fal- 
limento I ma che mai sarebbe quest' atto vio" 
Jlento distruttore della buona fede? MettcrebbiC 
forse il goyerno nella circosjtanza di non con.- 
trarre pnoyi d<^biti ^ o sgraverebbe le impo- 
ste? Ne Tuno , né l'altro; le co^e ritornereb* 
|)ero pello sjtato primiero ^ cioè a quello prir 
ma ài essersi ricorso a^f imprestiti ^ ed il go- 
yemp sMcfìhp sempre nelle circostanza di con? 
tf «me de' nuovi. Faccia il cielo clie lìn si fuf» 
pestQ congiglio^ detjtato 4^ un uomo veramente 
|prande« noo sia ascoltato ! 

(59) J/ òro €d $rfmlo m m omc^ /•i4 



t Filippi crederono che V oro db-^ 
♦esse eslrarsi consumandovi la vita di 
Inilioni d' indigeni , e di europei : essi 
emanarono leggi severissime ^ onde questo* 
metallo restasse . ne' loro tesori , e ne' lo-- 
ro regni , é credettero aver fatto un grarf 
tratto politico ineBbl^iando gli Spagnuoli 
deir idea cJie nel nuovo mondo rilrovas-^ 
sero la toro fortuna nelle miniere. 

GF Inglesi calcolarono poter rìiceve-' 
re r oro in permuta : eglino einanarono 
leggi severissime onde proscrfvere.roaioj, 
ed allora crederono riuscire in un gran 
tratto politico, quando videro essere tutti 
i loro entusiasmati nell' idea che H com^ 
mercio col nuovo mondo firmasse là lo-» 
ro floridezza, 

I Filippi fecero debiti , li fecero 
gì' Inglesi: s' impiegnarono ugualmente m 
grandi spese , ed in grandi guerre. 



in monete non costituiscono «'sclusivamente ìtt 
ricchezza di una nazioìie j ma ne fanno parte; 
Jthhìi»mo di già fatto osservare alla Ubiti (SifJ 
che la moneta é in ragion diretta del bisogno 
che se ne ha , ed inversa della quantità , che 
fi è disposto ccder-e in Ctimhio, 
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I Filippi incominciarono a veder la 
necessitk di esorbitanti somme per con- 
tervare le loro coionie Americane^ oncle 
reprimere le incessanti sollevazioni de- 
gF indigeni , ormai esacerbati , vedendos' 
vittime dell' avarizia Spagnuola : ebbe- 
ro bisogno di farne altri anche maggiori 
per fornirsi di tutto il necessario per le 
guerre europee ; aello stesso tempo che 
non solo le antiche fabbriche di Siviglia, 
di Segovia , ma ancora le arti di prima 
necessita erano sparite , e tutto dovevasi 
coniiprare dalla Francia. 

Gr Inglesi stabilirono delle compa" 
gììic y onde riunire i mezzi , e sostene- 
re con vantaggio il commercio delle In- 
die. Rispettaci dagP indigeni essi ne ave- 
vano studiati i gusti , . ed ottenevano V 
oro j V indaco , il caffè permutandoli con 
oggetti di loro gradimento. Le fabbri- 
che Inglesi eraao per tale oggetto sem- 
preppiù nella maggior possibile attiviti. 
Essi non intraprendevano guerra che- non 
gli fruttasse qualche ramo esclusivo di 
commercio. Con questa di£ferente politi- 
ca , il risultato chi non T avrebbe preve- 
duto ? 
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CI' Itìglesi hanno gran debiti, ma 
del pari graridi riiorse, I loro debiti 50- 
no stati jfatti per conservare le loro ri- 
sorse , e queste servono per estìngue-^ 
re quelli (Sg). TaT massima è l'apice del-- 
la prudenza* 



(59) É un- assioma che le finanze di un» 
Battone nou saranno mai poycre , ed avranno 
sempre grandi risorse., finche i oiltadini.saran-^ 
110 produttori.- 

AIU pace di Aix-U-Cbapelle il debito àeì^ 
la R( pubblica dellb proTÌneie unite ascender» 
a 4<>4 miboni di fiorini ; gh Olandesi ' ad* onU' 
di ciò yen: vano reputati ricchi ,] e lo erancr' 
effeltiyamente. Allorché nel 1795 fu proda-- 
mata la r«i>ubbltca Batava , il debito pobbKca 
dèlia sola- Olan.ia era di 45$- milioni di fio^* 
rini , quello delle altre proyincie di 160 mi* 
liooi , totale 6i4 milioni. Su< questi dati chia<^* 
ro scorgcsi che il' debito pubblico' di quatta na^ 
zione era io proporzione assai più grande di 
qttelio della Francia, e dell'Inghilterra , avuto- 
liguàrdo alla sua popolazione non più di due 
milioai ^ eppure le Proyiocie Unite erano to- 
stato il pi^ florido d' EUiropat L'industria 
ed il commercio eh' esercitayano i cittadini, li< 
metteya nella posizione di pagare delle imposi- 
sione quadruple de' Francesi , ed Inglesi , e lo-* 
iUto. i» t»liDodo pdteya aaniudmcntcf corn*- 
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GF impronti possono farsi in diver- 
si modi (60). Le carte monetate sono il pi^ 



sponderé colla niassima scrupolosità V interes* 
se su di un debito cosi grande. 

Si profetizza da più d'un secolo il falli- 
mento dell*^ Inghilterra ; gì' Inglési però son pro- 
duttori ; e finché il loro credito riposerà so- 
pra cosi solida base , i profeti rimarranno bu- 
giardi. ' , 

(60) Gr imprestiti pubblici offrono un 
gran colpo risérbato , dal qjualc lo stato può 
trarre non lieve vantaggio ^ ma non bisogna a- 
busarne. Fra' privati possono essi essere real- 
mente utili ove impiegasi il capitale ricevuto 
in prestito in -nna spccolazione produttiva, che 
possa dare un interesse maggiore di quello ch^ 
pagasi al prestatore ; ma per lo stato il van- 
taggio^ d' impiego non può aver luogo , e tut- - 
%o al più r utilità è relativa a rimuovere i' bi- 
sogni straordinarj , ed urgenti. 

or imprestiti si possono presentare sotto 
diversi aspetti per adescare ' i capitalisti . 
]• — « Quello a lendita perpetua^ o atempa in^ 
definito è svantaggioso al prestatore pwché 
non può ritirare il suo capitale quando Vuole 
per impiegarlo più produttivamente ; oltre che 
r interesse che riceve , è molto tenue , non'pas- 
suido ordinariamente il quattro per'cènto. E 
«TA&tftggioso al goyemo , che prende a pi^e« 



forte degli impronti. L* equilibrio tra esse, 
e la possibili tk di realizzarle dev'^essere eùsì 



stito, perché nella lunghezza degli anni pa- 
gherà sempre un interesse il di cui ammon^ 
tare sarà del doppio , triplo , ^^uadruplo , 
del capitale , senza poter estinguere il debito* 
2.— Quello per creazione di cariche^ e vendita 
d' impieghi ^ ed ofjizi pubblici é lo stesso che 
quello a rèndita perpetua come abbiamo vedu- 
to neJ/a nota (55)5 oltre che porta il grave in- 
conveniente di ruinaie lo stato ^oll'aHìdare 
spesso gl'impieghi a mani inesperte, e troppo 
rapaci. Il villano ricco è preferito ali* uomo di 
merito. 3.-^L' impresti to a rendita vitalizia è 
immorale, e favorevole all' cgoisma; é svantag- 
gioso' al governo che prende a prestilo, perchè 
paga sentire lo stesso interisse , quantunque 
liberasse ogn^i anno una porzipne del capita- 
le. Giustamente le leggi civili haa definito i 
vitalizi per contratti alealcrj, 4. *^ ^^ ton^ 
tine portano ad un di presso gli stessi in- 
convenienti delle rendite vitalizie . Un na- 
poletano chiamato Lorenzo Tonti nel ]653 
presentò al signor Fduqurt, sopraintendente del- 
le finanze Francesi ,' un progetto d' imprestito, 
composto di una società di possessori di ren^ 
dite vitalizie , i di cui sopra Vvi venti eredita- 
vano le rendite de' trapassati. Il progetto se- 
dinse una nazione amantedalU novità » ed in , 



tvìdentie , dà potensi ogni volta oHe sv 



grazia del nome dell'autore T impresti to fu* 
detto tontina. Nella tontina del 1 734 i^ go- 
verno francése divise co' sopravrivcnli 1* cre*- 
dità de* trapassQtr. 5. — L' imprestito forzoso é 
un atto violento distruttore delia buona fede. 
Se il credito riposa interamente sulla 6ducia , 
potrà averne un governo che ne abusa ? Se 
esso non ha tl-ovato presi a tori , peixhé impos» 
tibilitato a restituire 5 come potrà restituire 
ciò che di viva forza prende?. Questo imprc^ 
stito lungi di soccorrere le finanze le rovina 
maggioi menti', e le priva di quelle ulteriori ri» 
«orse che possono trarsi dal credito. 6. — Grim- 
prestùi a rimborso successiva sono i più «empii* 
ci ed i migliori. Gonnstooo nello stabilire un» 
somma annualmente pel' pagamento degl'inte- 
ressi , e pel rimborso del capitale. Come ognu>' 
no vede, 1' estinzione si fa in un determinato- 
tempo , anzi questo può abbreviarsi coU'ajUto- 
dell' interesse composto ,^roè-quanUo l'interesse 
fi unisce al capitale formando una sola sommai 
che egualmente produce interesse. Tale imprc-- 
itito è eguale per dii dà , e per chi riceve a 
prestito I ma per renderlo piacevole , ed àtli- 
mre maggiormente i capitalisti si unisce spesso» 
colla lotteria^ — L* imprestilo a lotteria non con-' 
mtc in altro^ che. in distiibuire in lotti un»^ . 
parte: di (lósche naturalmente si distribuirebbe - 
*à interasse. Tati imprestitt^ teao ittSCfittbèU» 
^ difu$^ cowbiaaùoDÌ«- 
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vuole permutare con qtie' fondi che ne 
fanno T evizione. 



I pubblicisti che non han potuto negare 
il vantaggio di qucsCo modo di prendere a prc* 
slito, lo han trovato pericoloso, perc/ièyò/wen- 
ta la passione dei gioco ; ma questi signori 
hanno i^na morale troppo raffinata avendo sa- 
ziato trovare tanto pericolo in affari dove non 
•i rischia 4i perdere , ed il guadagno essendo 
sicuro , può in certi casi essere maggioi e : 
7. *^Ze annualità (^in inglese annuity) forma- 
no un imprestito quasi sempre adoperato in 
Inghilterra ; non ne trovo esempio presso le 
finanze dalle altre nazioni. Consiste indistri-^ 
buire ogni anno ai mutuanti gV interessi alla 
nazione stabilita , più una porzione del capita- 
le , in modo che l'interesse viene a minorare 
di anno in anno e 1* estinzione si esegue solle- 
citamente. 8^r- d'imprestiti pubbli ci .da pochi 
anni han ricevuto il più alto 'grado di perfezio- 
ne. Si è immaginato' di rendere oggetti di coni- 
mercio gì* interessi degl' imprestiti , e ^per la 
estinzione il governo impiega annualmente una 
somma per riscattarli al corso pubblico. Il go- 
verno non si costituisce debitore che d' inte- 
ressi , o rendite 1. e queste prendono il nome 
dì rendite consolidate iscritte sul gran libro 
del debito pubblico . I^ privati si prendo- 
no il divertimento di fare delle contrat- 
tazioni che sembrano^ yere scommesse 5 m^ 
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La conoscenza £ questa retìÙL ìiM 



<|ue3te coatratta'zioni ^ ohe in ima* giornata 
faono divenire possessore uno specòlatore di 
una rendita di 100,000 ducati f la quale non 
BÌ estende at dì là del suo portafoglio , in uu' 
akra lo mettano ncKa circostanza di dimandare 
il benefiiio di un onorevole fallimento. Un* 
nomento di effervescenza a^ea principiato » 
rodere frequenU questi giochetti anche presso di 
noi; lo spirito di cav illazione del foro già si ren-^ 
deva celebre per elevare le brillanti tjuistio^ 
ni di diritto , ed il credito avrehLe potuto ri^ 
cevere il più grande atCaccO) se la saggia previa 
denza del nostro governo Bon avesse dettato le 
più energiche disposizioni col decreto del di iS' 
Alàggio 1^824. per troncare ogni quis.tione , ■ 
prevenire, e mettere un argine aUe frodi. 

I poh'ticonj,. che non contrattano sui fon* 
di pubhh'ci, lìequentono la borsa per vedere se 
alzano , o bassano ; essi giurano che hanno 
ti'ovato nelle iscrizioni il termometro della po- 
litica dc'gabinctti, ma non so se sia esatto quel- 
termometro ,■ che segna sempre zero. 

Infine il debito galleggiante ( détte flòt-^ 
fante y l'opposto del debito consolidato y costi» 
fuisce un altro modo d' imprestito. Per spese 
straordinarie, ed impreviste di un anno lo sfa- 
tto può prendere a prestito, e rilasciare aF- 
ffestftliore uà ordine di pagamento da fìsquo^ 
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latto naseere V idea della cassa di am^ 



4er]o dagr introiti della rendita del seguente 
.anno. Lo stato io tal modo impronta a «e 
stesso. 

Questi ordini di pagamento , bon: reali , 
4> biglìetli della tesoreria sono oggetti di com- 
Aiercio alia borsa. Tale impronto usato con mo- 
derazione è yantaggioso } Suliy , e Colbert 
«òn yi ricor.sero mai , jc Kccker confes&aya che 
il ministro di finanza é costretto a yiyere in 
grande inquietudine, quando si e impegnata una 
troppo attiva circolazione <li questi boni reali, 
il sostegno d£*' quali dipeade dafir opinione del 
ministro^ 

Dopo il felice ritomo de* Borboni in Na« 
{ioli nel 181 5 il nostro credito pubblico ayea 
acquistato tale solidità ^ cbe non solo i bo- 
ni della cassa di seryizio , le lettere di cam- 
. X>io sulla Tesoreria, generale ^ ma financbe le 
nude promesse di pagamento a scadenza fii» 
&a sulla Tesoreria generale erano ayidamen- 
te ricercate , e commerciate presso F estero , a 
preferenza di qualunque altra carta di simil 
natura emessa dagli altri goyerni , o case 
commerciali. 

La nostra Tesoreria area . un conto cov- 
rente colla casa Torlonia di Boma , il di cui 
risultato era un credito di quest' ultima di cir- 
CM 9oo miLi ducati, pel quale non darasi aliro 
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mortiszazione (61). I^timzìone interessan- 



ÌDteresse ehe il 6 per 100 dedotta per booifica 
alla cassa di servizio la provigione del mezzo 
per cento. Era questo un nuoyo genere di de- 
bito galleggiante. 

Tutti questi vantaggi eran dovuti , il dirò 
con Necker , all' opinione dell' uomo pelebre c^e 
regolava le fina^nze. 

(61) La prin^ cassa di ammortizzazione 
ai vide in Inghilterra nel 1716. Biuniti in tre 
soli tutti i cespiti dello stato sotto la denomi- 
nazione di fondi aggregati , del mar sud , e 
fendo generale , furono destinati ciascun di es- 
si al pagamento di diyersi imprestiti; n^a sic- 
come esauriti siffatti pagamenti rimaneva un 
sovrappiù , cosi Lord Stanhope cancelliere del- 
lo Scacchiere , e non già Sir Walpole ^ come 
n^olti asseriscono , propose formarsi con que- 
sto 9ovrappiij un fondo di ammortizzazione per 
estinguere i debiti dello stato. Il nuovo sistema 
fu ricevuto con entusiasmo dai parlamento^ e fa 
dichiarata legge fondamentale dello «tato , t* at- 
to col quale fu stabilito che il fondo d* ammor- 
" tizzazione non ppteva essere impiegato diversat- 
mente dall' uso , al quais era stato destinato. 

In Francia si vide la cassa di ammortiz- 
xazione fondata sul sistema degl'interessi com- 
pesti nel 1749 sotto il ministero di M. Machault , 
Midipendente datta Tesoreria , e de«tinaU ÌA« 
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te , poca gufata da Zaw ^e c]ì6 se fos- 



terameote al riscatto ^1 Sfebito pubblico. Uno 
stabiliuicnto si bene ordióafp i>cse giàoilì scr- 
yizj ; ma in scguit9 &* introdussero d^Ue «ovi-* 
là male a proposito , e fìni doU'es.scre soppres- 
so, r^ecker ne conosceva tutto il Tutore ^ ma 
non ébhe il t mpo di poterlo far rtsorgorè. Lft 
cassa di ammortizzazione stabilita iieì 1800 fu 
della più grande utilità. Quattro anni bastaro- 
no per far acquistare a si ben ordinato stabili- 
liiento quattro milioni di^ rendite in interessi,. 
ed ott^ka in capitali )>^a INapoIcone quando 
si credi^tte anche is^truito in finanze , inycrti 
ad altro U89 i fondi della cafusa. Era ristrlato a 
Luigi XVIU di stabilire un fondo d' aramortiz* 
nazione v/ramente tale. Colla legge de' 1^8 apri- 
le 1816 fu doiato di 20 m filoni di. franchi ^ ii^^ 
di con altra legge de'<a5 marzo^ 1817 cfucsta 
dotazione fu aùmentata#di altri 20 milioni. 

Pres&o di noi . con^ l^ggc de' 14 settembre 
1807 il banco di corte j-estò incaricato del pa- 
gamento di-gt\int eressi del debito iscritto nel gran 
libro, e dilk estinzione dijcSso. . Furpno sta- > 
bilite due casse diltinte, l'una deità caua d'el- 
e rendite, l'altta d'ammortizzazione. Quankin-. 
jue questo stabilimento riscattasse 1 a milioni (Ji 
dueati in ceddft , pure deviò in seguito iii^ altre 
operazioni estrance, • Dopo • il rìtorna del. legit- 
timo monarca, e proj^iamei^te nel 1817 1^,5*^^ 

|5 
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«e stata introdotta in Franem setto il re- 
gno del .dk graziato Luigi XVI, TEuropa 
avrebbe sofferto assai meno dì n^alì. 

JLa Cassa di AmmÌ^tizxazione\ie$f^ 

«■ 

la dalje celebri corìipagriie di Olanda , 
delle Indie , offrivano taìifi generi , e 
tanti fondi per quanto etano i debiti(62). 



già previdènza , è non il bi$ogno reale fecero 
stabilire Xa ca$sa àt ammoriizj^gzione del regno 
delle due Sicilie. Il decreto del i geonajo del 
. citato anno la desHnò principalmente alt' estin-r 
ziooe del debito pùbblico $ era qnesto tenue 
in quel tempo, la cassa fra pochi anni nvreb- 
Be compiute le sue opera^oni .... 

Fermiawoci qui . . . Onore al Sovra* 
no , ed al ministero attuale che con -tanta ac- 
curatezza cercano farci risorgere dalle' rovine 
in cui ci siamo immèrsi. 

(6a} Nella precedente n^ta aì>biam fatto 
conoscere 1' origine deHa cassa di amihortizza- 
zione : ora e uopo farne conoscere 1' uso , e le 
opera^io^ii. 11 nostro autore é brevissimo; pro- 
cureremo supplire alla meglio òv^egH manca. 

Allorché gì' imprestiti sono contratti a 
rimborso successivo , V est.nzione si fa, come è 
chiaro, in un dato numero di anni ; ma per grim- 
prestiti non rimborsabili si è immaginato il 
fondo d* ammorli/.zazione , affinché colia sua 
economi» potesse estinguerli. 



La bs^nca di Olanda, il banco di s. Gior- 
gip in G c u uY a ft»clk« nel Ipro iiascerc ne 
conoscevano il valore , taulo che questo 
ultimo ad onta di essere s^i forte da fa- 
re impronti , pure areva de' cespiti desti- 
i^ati ad estinguere i debiti quando ve ne 
fossero. 



Stabilendo la docima parte dell'interesse 
di un capitale per riscattare il deb to , ed au- 
mentando semestralmente questo* interesse del 
frutto delle rendite^ che v» riscatfan io , si può 
in cinquanl' anni riscattare qiralunqiie capitale 
, al cinque per cento. Tutta V economia quindi 
della cassa di ammortizzazione é basata sul cal- 
colo degl' inter4:ssi composti. 

Acciò la càsaa di ammorttfzazionc p<>ssa 
«sscre sostegno del credilo , c^ cstirigùore i i!c- 
biti deve f. 'ayere fondi proporzionati ali* e- 
stinzione; a. non cfevono questr essrr niiii in- 
y<rtiii ad Uio divesso da quello , cui soii-dc- 
stinati; 

In Francia la cassa di^ ammortizzazione 
gioFi^ahnenl^ ^U sua dutaicionc ricompra al 
Corso pubblico dtllc rendite al 5 per loo con- 
solidale : ciascuna iscrizione cosi ricomprata e 
subito immobilizzata, e non può nvcmlersi , o 
rimetier^ in. circo! azio;ie so.tto pena di fal»o. 

L-' operazione è portata colla massima se- 
greUzza |, vi #ono gU agenti di cartaio cbc al- 



Le rendite iscritte , la di loro com^ 
pra , ^ *'<'ntiìra , tu cassa di sco/iio (63) , 
gV interessi semplici , e compisti , e lut- 
t' altro immaginata per sostenere il cre- 
dito , e renderlo esso stesso una sorgente 
di ricchezze , saranno sempre c«iuse di 
rovine , e d' inifami fallimenti , quante 



r uopo sotto impiegati senza che taote Tolte co- 
noscono il segreto. Neckei^ faceva spésso com- 
prare gU cffeHi del Tesoro reale da banchieri 
di Amsterdam , e Genova. Gli agenti di cam- 
bio s'ingannavano essi stessi credendo^ che 
impiegavano la. loro opera per gli àtrameri , 
quando l'impiegavano realmente pel governo. 
Questa- cassa di ammoi ttzzazione per la poten- 
zia degl' interessi composti al iSai , cioè dopo 
cinque anni -dalla nuova'* sua instituzione , pos- 
§cii<va già una somma di 21,090,2 >5) di fran- 
chi , oltre la sua diU^zionc di 4o milioni; 

{63> Resfcrcbl/c a^ parlare della cassa di 
sconto. MirHbeau avca torto di esclamare con- 
ti o la stessa:,» Ce Ite orgcuill^use- ^pminandite , 
^^ qui n' offie à la nation que le.scconrs de 
,, lu nation , le credit de. la nation „. La sua 
inòtiluzio'iie è favorevolissimi, al commercio, edK 
al ordito «Ielle' nazio^. Non a{|fiu»go altro , 
^jicrché temo di aver dctto-'mciltc^Un aniiota- 
orc' dev'essere ristretto ij^i certi limiti* •*-> È 
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volile ail>fi8aiidosi della buona fede, non 
hanno fondi per realizzassi. 

Infine giacché la brevità m' impedi- 
sce ulteriori sviluppi, il credito pubblico 
potrk offrire a' governi risorse anticipa" 
te ; ma noù Inai risorse nuove» Chiunque 
crederà aitrun^tì, non roanclierà disper- 
dersi col popolo che r ubbidisce. 

Capo ultimo. 

Conclusione. 

È fondo di risorsa finanziera non so- 
lo ogni mezzo che soddisfa una lodevole 
^passione sodale^ ma anche quello che la 
promuova e la sforma. 

Le contribuziotii , gravitando su tali 
fondi, non debbono mai aggravare ciò, che 
è necessario alla formazione del prodotto 
ed alla oonsnmazione dol produttore. 



qualche teint>o che ni trovo di avcr^ torilto- 
Un saggio $td ereditò pubblico^ opera che an- 
elerò a pubblicare , nella quale ini lusin^ 
di avere «viluppato il tititeraa «M^ credito di 
fftrj popoli , e specialmente del nostro. 
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In conseguenza il' goyeriK) d^ve se- 
guire un prodotto dal, momento cV è for- 
mato, e tassarlo appunto dove Tede, che 
^ porta profi,ttQ^ o chcs lo poirebòe por^ 
Aave, . 

A tale oggetto deve 4*s*io€^^« *® 
contribuzioni in naiurf^ , o apventi$ie , 
siccome i valori in moro^li , rnateriaU , e 
rappresentatici : deve avere uno stato 
finanziera nel quale pò$sa osservare qua- 
le ceppile , o qualj cespiti sono resi na- 
turali dalle cir,cost»nze:>, e quali avventi- 
zi, ed in quali specie di valore è possibi- 
le/il pagamento delP imponibile : la più 
severa responsabilità sulle perstóe eh' ese- 
guono le sue disposizioni a que&C oggetto. 
Quando non ha altro isezzo attuale, 
ricorra pure al credito , ma ricordi però 
che è un' impronto ciò che riceve , e 
P^r conseguenza la l>uona fede , e la 
guntualilà^ ne devono essere i primi patti. 



lei 



SECONDAI PARTE- 

COU^ EVITARE , E ^ DISTRUGGERE (^UEX 

«ODO DI SODDISFARE Le'PASSIONKSHB 

URTA GOL SISTEMA DEL BES^ESSERE 

30CIALE. 



Abbiamo rapidamente osservato OOA 
ffali mezzi le cause e gli effetti écUe p^a« 
'' «ioni possono regolarsi : ora è tem|)o di 
«scendere allVapplicazione*^, e <^sidérar« 
quali ^iono queUe paisioni che; debbom 
etitare e distruggere"', quali cpieOr di«. 
kisogua itauppare e promuovere. 

m Ifei; chine sarà di g#ia? — £>« di« 
mostuizioni de' filosofi ^ o pur V esetopio 
d«' popoli ? . — CreiScremo coH' Indiano , 
«he già scellerata quella passione^^' cfa# 



ipjngt un individuo di una casta ad ftp- 
p^r tenere ad un' altra • ci perstiadè^emo 
col selvaggio della nuova Zelanda cke sia 
gius^ il dilcmiiure il proptio nemico ? 
Considereremo siccome i Batti , ed i Pa» 
dei ( p^i^oli di Sumatra isola ) e^fcre un 
dovere uocjdère i vecchi genitori , e man- 
giarne le carni 7 Stabiliremo sic^me ha 
taluno creduto dimostrare , che il piacc^ 
re sia il principio ^conoscitivo delle bno^ 
ne e ree passioni , oppure vagamente 
ad&tteremo con àllri V espressione di ^e- 
ne , 6 di jitilel .... 

Ricordtf^ essersi cennato tra principi 
di questa sdenta ^ che nella natura dello 
italo sociale si ritrova la norma , che 
copduce al benessere : abbiamo Ivi osser- 
vato ^ 1. Che air uomo non solcTè ne« 
cèssala la società , ma il soddis/kre i 
proprj bisogm concorrendo al i^aninggio 
(ipr^une : 2, Che al)a società non solo è 
H^ces^ario un potere , che la regoli , ma 
che dev^ essere questo eòjà eonsblickto, da 
rendersi ij^iie t mnhirlo iiìdeMtamen'- 
te f facile il^^jponserwirsi da dU io eser* 
eiia : ^. Ed^iaSne. essere- im^ortantissì- 
W> agli stati una reciproca "garentia | 
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onde fridre de" i^anfaggij che ognun di 
essi può coaV arrecare y a rilraiTù, 

L^ universo si consefirat - perehè o^i 
essere che lo Rompone ha un Jine , e 
corrisponde a questo con que' mezzi , ed 
in quel modo^ elle gli è dato. Or ^ sareb^ 
.be un aUentàre al ^grandioso sublime ìxk* 
teressante' sistema , che lo regola | saréb* 
be oa" affrontare la propria distruzione il 
aon moddlarsi sul ' suo esempio. Se lo 
scopù dell^ uomo è' il benessere , e se il 
benessere non si ottiene senza i precisati 
mezzi , chi non ri}eva a ..tutta eridenza 
' che *è giusto 9r^ile , necessario solo quel^ 
' lo che si uniforràa ' alP oggetto della no* 
stra natura ? È perciò che* V adoperare 
quelle facoltà di cui alV uopo siamo for^ 
niii è di DRirto : che 1' adoperarle $e- 
eondanao l^ ordine unit^ersale d^gli es^ 
seri che hanno con noi rapporti è di ob- 
bligo. £d infìue è dolItto t adoperar* 
le /7#r %tn Qk^getto ^ o in un modo dif- 
ferente contrario (64). 



(64) tia mag^or parte de' 6losoft ba ere- 
dirto trovate un principio aniyersale , e io ^ 
Marnato dritto. Di <|ue8to -Ita fatto poi den 



Inoltre non vi è ente che co^ituisce 
V iinniensa msrbchin^ della crea/ioiie , ì 
ài cui ^Tzi non si defaI>ano spiegare per 



-^ 



ri vare l*ggi , obbUgazloóni , delitti 3 Io ha 
iBcambiato coi bisogni , .colle passioni umane , 
e con ciò si e dato origine a^varj errorr. YolBo 
è stalo più moderato : ha detto , V obbligazione 
precedere il diritto | egli ha trovato delle ob* 
bligazioni universali alle quali dice «##ere ogni 
uomo tenuto , perche è uomo. Questa defìai- 
^zione, é vero, non dice niente ^ ma II prelodato 
autore le dà tauta estensione da farne^ deri va- 
re ii diritto universale , il quale , sedohdo lui, 
non è altro ch^ tutto ci6 che corn^iène aWuo- 
l9io\ perchè è uomo, Butlf-maqui ha creduto, 
che it diritto precedesse 1' obbligaziooe. 

Senza perderci ulteriorn^ente in vane spc- 

^ culazioui , corta cosa^ , che il dito stt sso di 
Dio ha segnato neL nostr.o cuore un principio 

_ eterno^ che formar dee la nprma della nostra 
vita f che può condurci alla felicità , se sap- 
piamo bene, intendei lo. 

' - Analizziamo e semplifichiamo ud' poco la 
cosa, per cid^ che riguarda T uomo relativamcii- 
tc alla società. 1 due }>rincipj motori sono il 
bene , ed il male : se abbandonato jà se stet- 
so pot^s^e e^ saoza \crun lìmite procif* 
rarsi il iuo lune- , i^otrebl>c app;..«|;fre ma- 
le agli al|ri. Appena quindi sorge ombia di 
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giungere allo scopo' ìJalk natunl destina* 
togli • ciò ìndica a noi il dovere di g^» 

REKTIAE i dritti y PEBFEZIonAEE i luezzi , 

cosTaiNGEHB agli obblighi , e msratJGGi* 
RE i delitti. 



società, mettònsi lìmiti, si dà uria guidar a que- 
sta libertà naturale / modificandola ad operare 
in modo che ciascuno e assicurato nel godi- 
mento del beiiéf scoza che potesse venire ^d es- 
sere disturbato dal male. — La , norma, qu^ 
di , o regola che tanto prescrÌTe, ^ la Ugge. 
— L* ordine di astenersi dagli atti , che pos- 
sono nuocere al godimento altrui , o per me- 
glio dire*^ che possono produrre male \ stabi- 
lisce i* obbligaziorte. — L' assiciHrazione nel go- 
dimento d«l bene costituisce il diritto. — Le 

* • 

azioni malefiche, che t^j[[{>ano il bene individua- 
le , o universale della società , ^no i delitti. 
Quindi leggi, obbligaziQni, diritti, e de- 
litti nascono itTsicme , e 1' una idea non può 
staccarsi dairaltra. Per guarentire maggiormen- 
te la proprietà, la legge proibisce di rubare**— 
Impone l'o^/i^o di non rubare — Dà il d!irir* 
to di non esser rubato— Eleva a delitto l'ai- 
to malefico- del furto — £ perciò che le leggi 
non possono imporre obblighi senza conferir 
diritti , t crear delitti nel tempo tte8fO| come 
riflette il profondo Bentham 
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Dunque qtMie passici dehhonoes» 
lete svilugpate^ e promosse che perfezio-' 
Hano ^ et conservano ì mezzi datici daJ^ 
la natura per conseguire il benessere. E 
quelle passioni debbono essere frenate^ 
che distruggono , o taraaì^o / o depiafio 
*ali mex»i.' La prima massima fórma log- 
l^etto della pubhliea amministrazione presso 
le più eulte, nazioni: la secpnda della loro' 
legislazione^ Trattef-^ di .cfuesta nel mi- 
glior modo , che mi è possibile nell' stU 
tuale parte; di «/gneHà nella terza. 

E poiché se queste passioni noce- 
Voli riguardano gV individui , i mezzi 
legislativi che vi si adoperano sono chià<» 
mati a , civili , o penali • se riguardano 
il sommo potere^ si -4100110 politici ; e, se 
gli «tati, diplomati^ ; percfP darò tali de- 
noams^iovi alle corrispondenti sezioiKSr 
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SEZIONE I. 

DIPLOMAZIA. 
C A P. I. 

Sulle conquiste (65). 

La morte , e la distrazione campegr 
giano ovunque F armonia di un essere re- 
5^ disordinata dal^ disquilìbrio del fine 

' " ' ^' ' ■ » 

(65) Si - dice comunemente 27 diritto di 
-conijuista come se la violenza avesse un codi- 
ce di leggi. Non son ftiancati di coloro^ che han 
cercato giustificarne 1' esistenza. Ma si dimanda 
donde nasce ? — Qui ^tà il difficile : le guerre 
spessissimo traggono origine da un interesse ma- 
linteso. Se la guerra é stata giusta, o ingiusta si 
esamina talvolta quando e terminata, e l'ingiu- 
stizia si presume per isvcntura da parte di chi 
resta vinto. 

Si è detto che questo preteso diritto pos« 
sa nascere dalla difesa che uno stato fa in ca- 
so d' aggressione j ma allora ciò eh' é conqui- 
stato serve come ài guarentigia pel difensore, è 
di pena per chi ha infranto il diritto deìlc gen- 
ti. Ad onta di ciò pochi stati troviamo che 

16 
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COI mezzi y Destinato l'uomo ad un dtfr 
terminato benessere , invano cerca ^on i 
inezzi datigli dalla patura di oltrepassare 
i limiti a lui prefissi 5 i siioi sforzi' noi) 
piostranQ che la sua debolezza , ed egli 
soccombe , quando àppijnto crede di reriT 
dersi superiore a se stessQ. 

Quanti popoli hanno credito ^ì di-? 
venire i padroni del mondo morale ^ — r 
Afa che altra cosa hanno fatto , se non 
distruggere il proprio , e 1- altrui benessc:- 
re ? Resi decisi dalla loro passiiiie, lifinno 
^'ontato ogni pericolo» e benché la Joro 
payriei'a gli abbia presentaci precipizj ad 
ogni passo, pure a forza di priyaaionp, <ii 
costanza e di sofferenze li hapno superatit 
infine sono rmscitì 5 la vii|,oria gli ha ìn^ 
perorati , ed il loro cuore si è aperto 
ialini gioia, JVfa strappando dalla mano de^ 



poi^ ba^no riccYuto aumento dalla conquista : 
|na non posfìamo dà ciò indurre / che il di> 
ritto vengha da ques^ ; ma bensì dalla sotto» 
inis^ione de' popoli , o dalla loro riconoscenza 
per aver tnigHorato , o infine per la lunghezza 
deHa nnova dominazione. Cose tut^ che ren^ 
flcftiQ «tabjle I4 conrrui&t^. 



Vinti ttìtti i rAétti Mì<ì questi avevano 
per godere ^ ed appropriandoseli 5 si sono 
tigilalmente .phé questi inébbriati , é sodo 
iiello stesso niodo caduti sotto gli sforzi 
di un pòpolo pih forte, t frutti della gtierrn 
Bono rari , di difficile acquisto , e di pés-^ 
«imo effc^tto. -^ 0U perchè ^ai non è 
data la voce agli estinti ! -^ Romani : 
Iroi ci direste quando fu penoso il vìnce- 
te , quando ne fu breve il piacere. Per 
dieci «eooli non faceste ^he conquistare ^ 
4di^ è qlts|pto dire' rendere infelici de* po« 
4>oli : ma vi rendeste poi voi stessi felici, 
godeste mai del frutto de' vostri sangui* 
iiosi travagli r 

Conservarsi 5 migliorarsi è c\h che 
impone la società agli stati , siccome la 
natura agli individui : ma migh'orarèi 
consiste veramente nel soggiogare ? (^y^ 



(66) Uno sguardo sull'istoria $ voi osser- 
vale per isveutura cbe quattro quinti di un se- 
colo si 8on sempre passati in guerra a Schmit 
d' Avenslcin diccTa.„ Neì leggere queste atroci 
,, narrazioni si dura fatiga a restar persuasi , 
9> che questa sia la storia degli uomini , e «t 



Pur troppo si crede. ^ Si pretende che di^ 
struggendo si aumenMno i sudditi : che 
coir acquistar terre ^ si accresca Y indu- 
stria i che il rendersi padrone dì molte 
coste j sia lo stesso , che impadronirsi 
del commercio . ì Ciri , i Genghis- 
Ran , i Bajazetti , i Tamerlani che per-> 
' corrono tutta V Asia , che distruggono o- 
gni stato che loro si oppone, che ne fanno 
schiavi i popoli , che s'impadroniscono 
di ogni loro ricchezza-; furono forse più 
■ ricchi , più forti , più grandi de' Tolo- . 
mei, degli Akhar (67)? I conquistatori per 



„ crede anzi di leggere quella de' leoni , e 
5, delle tigri. 

• (67) L' alitare parla dei gì an<H conqui- 
statori ; ma clic diremo di quelle ostinate 
guerre , che fa nascere il puntiglio , ed il ca- 
pricéio ? La conquista apporta un momentaneo 
Tanlaggio ; ma tati guerre , per lo più lente , 
ed ostinale, ruinano amcnduc gli stati bcllige* 
fanti. Quante volte ^si e quisticnato per un 
meschino pezzo di terra che i polentati non 
han mai visto , e clic non vedranno ? MuQJo- 
no migliaia , migliala d' uoraiui , le finanze 
«i esauriscono ,.i popoli restano ammiseriti. 



MOfgiof^kre ì vicini impiegarono milioni di 
uomini : i Sovrani padri de' popoli loro 
H impiegarono per aumentare T industria: i 
primi fecero tremare tutti ^ gli altri fecero 
. tutti gioire. Quelli ammassarono tesori : 
questi li fecero ammassare. Tutto periva , 
.per far dominare i primi: tutto viveva, ^er 
far dominare i secondi . Or quali furono 
i più gloriosi , i più polenti ? qj^ali gode- 
rono più?.. Tutto ciò che è straordinario ) 
ispira ammirazione , ma non tutto ciò 
che ispira ammirazione^ apporta gloria. Il 
grande, il sublime , il generosp si ammira, 
e si venera : T orroroso, V orribile, sì am- 
mira , ma si odia. Il cogliere allori cimai 
è reso per la troppo frequenza poco am- 
mirabile *y ma il far crescere T ulivo della 
pace essendo raro, è assai più glorioso. Né 
gih intendo io di quello stato di pace, 
vhe offre coripuzioni , e rizj ^ di quello^ 
bensì eh' è figlio deir industria , e della 
virtù. I conquistatori coli' essere troppo 



Alla fine si fa la pace , le cose ritornano allo 
•lato primiero , e cantasi il Te Deutn fter nn» 
demento di grazie al Signore M t 
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spesso imitati rencloiio oh quanto più ado- 
rabili que' governi pacifici , che intenti 
sono al bene de' loro sudditi ! Ne questi 
sono meno potenti, dacché V utile essen^ 
do il regolatore del più degli i^ominì-, 
debbono i conquistatori ^er essere poten- 
ti vincere sempre 5 locchè importa che a 
forza di arricchire coi bottini i propri se- 
guaci finiscono coli' ispirar loro il deside- 
rio di goderi;ie, e quindi la poca voglia di 
più ubbidire , e combattere ; ma i gover- 
ni paterni , forti nell' amor di coloro che 
rendono felici , fanno s\ che, moltiplican- 
dosi sempre più le opere dell' industria, si 
aumenta T abbondanza , si moltiplicano le 
popolazioni 5 e progredendosi sempre sul- 
la strada della floridezza si accresce V in- 
teresse, e la voglia di rendere sempre più 
potènte quel braccio che promuove tanti 
beni. Ne infine è paragonabile il godere 
dei conquistatori ancorché avventurosi , 
con quello dei gov'erni paterni : la gioja 
de' primi è sempre amara 5 quella degli 
altri sempre intera. No ^ non mai i car- 
nefi.ci dell' umanitù potranno essere gran- 
di , potenti , felici. Essi abusano della 
forza , e d(Jla forza son distrutlL 5eu- 



tenza ìnelorabiie che ^nziofiata dalla na- 
tura, tutto giorno è confermata dalla e^- 
rienza. 

C A >. II. 

DelV arte diplomatica» . 

Il benessere 4egli stati è posHivamen'» 
te come quello degl' individui ; allora l'ot- 
tengono quando hanno Tarte di formarsi 
tali relazioni , e corrispondenza tra loro 
da togliere dal pia potente la voglia di 
opprimere , dalP inferiore H timore di 
essere avvilito , tUdV uguale lo spirito 
di emulazione , ed invece rannodare tali 
rapporti , che tutti riescano vantaggiosi 
al bene comune. In questo appunto deve 
consistere la diplomazia. 
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c A p. m. 

Modo di graduare , e valutare le 
poterne degli siati* 

Per regolarsi ed adoperare; a tempo 
ed a luogo gli opportuni mez2i, è prima 
Hnportante cou^escere come vaiolare , e 
graduare le potenze degli stati. 

I. Massima, 

Non V estensione del territorio $ ne il 
oumero de' sudditi influiscono al valore de* 
gli stati : bensì la scienza del potere che 
U regola , le qualità dclT armate cjte 
TilUDidiscano , P industria de"* popoli che 
li formano. La prima è valutabile da^aiez<* 
zi morali, di cut può essere ricca 5 la se- 
conda e la terza dai mezzi materiali. 

Immensa estensione di dominj aveva 
Filippo II , e più di trenta milioni di 
sudditi : ma era forse potente ?— »-La man" 
canza di scienza governatrice lo rese as^ 
fai più debole di pochi suoi sudditi ri- 
belli, gli Olandesi. 
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Gustavo Adolfo fu forse potente solo , 
perchè aveva un'ottima armata? — Lofo 
ancora perchè sapeva regolarsi ; lo sareb- 
be ftato dippì^ se a queste due circostan- 
ze avesse riunita V altra di comandare pò» 
polazioni pia indàstriose. 

Qual popolo più industrioso del Per- 
siano? Eppure pochi Greci lo soggioga^ 
no per non ayere nepotere che lo sapesse 
regolare ( ad onta di tanti Satraponl ) né 
armate che lo sapessero guarentire (ad 
onta di eserciti numerosissimi ). 

Non basta dunque avere una , o due 
cB queste qualità : bisogna possederle tutte 
per esser potente. 

In conseguenza quanto pib y o meno 
ano stato riunisce di queste qualitk^ quanto 
più o meno il potere che lo regola sa odo* 
prore , e formare ì traiti , le prospet" 
tit^e^ e r eloquenza polìtica ^ sa distinguere 
la classe x:lie deve formare le sue armate 
e promuoi^erne ^ svilupparne ^ formaline 
• * unità di sentimento e di educazione , 
seguire il corso dell'* industria^ e mettere 
le contri busio mi dove il proprietàrio trae 
piii vantaggio j tanto è più o meno po- 
tente. 



ti. Massimcii 

Inoltre devesi avvenire the k JWM» 
iaiia è sempre m rapporto allo scopo 
ehe ha di mira lo sUto ; impetociihè un 
popolo può ben av^re i mezzi per con- 
ieguire un oggetto , e non per ottenecn^ 
un altra. Quindi dall' ARMomA mag-< 
gìofo a mixiore tra i mezsi , il modo ^ 
e io scopo devesi graduare oca potenza : 
e dalla i»Assio2(£ che ha di mira d^vesi 

TALUTARE. 

A meglio persuadersi di ciò diaite 
uno sguardo al corso ordinario, che le pas^ 
tiont de' popoli percorrono in ogni epoca* 
^11 corso delle passioni di uno ^at9 
è del tutto simile a quello de' particolari. 
Quella stessa ignoranza , quella stessa il-* 
lusione , che ^tta questi nella stretta $&« 
ra de' Icmto rovinosi^ capricci ; spinge, ani- 
ma , regola gli stati nel laberinto delle 
loro vicissitudini . Qualunque sia . il pe^ 
riodo , qualanque la passione delle na-^ 
:yoni , esse percorrono la stessa carriera-: 
<àie se mostrano qualche differenza, nasce 
puramente dall' assoluta diversità delle 
circostanze locali. 



j. StadiO' Gli uomini o pepchè il 

pftese Balio non è su&ciente per conte-f 

^rli 5 jB mrdrirli siccome i Malesi che^ si 

sparsero su IP isole di Lusson , di Celebe y 

di Borneo , 4i Oiava , e Supaatra j o pér»% 

che vogliono stabilire altre legjgi , nuova 

forma di Governo , e diversa religione , 

siccome tante colonie di Europei stabiv 

lite sulle spiaggie Americane , o per«r 

phè stanchi di menare una vita errarne , 

incerta , fatig.osa vogliono stabilirsi per vi?* 

irere con piii sicurezza , e comodo come i 

Catti , i Goti 5 i Franchi , e tutti gli al-r 

^ri barbari in Ispagna , in Francia , in 

Italia ^ o decisi per altra circostanza a» 

^Mrmare di tutte le volontà una sola , 

riuniscono tuffi i m'&^zi , e quindi diri-r 

gono tutti i loro sforzi , ad ottenere ci^ 

che hanno di mira . Invano si resiste agli 

impulsi di una /or(e passione^ e molto 

meno quando h» V apparenza di ragie r 

nevole , o lo è effettivamente. Si spiana 

tutto sotto i passi di questi uomini , o 

vi periscono essi s^ssi. 

2. Stadio. Le le^gi de' popoli selr 
yaggi , ed errantf, o per meglio dire i 
}m:o usi 5 le - leggi de* popoli usciti . idi 



gualche nazione gik formata ( e: che si 
sono altrove traslocati , e stabiliti ) inva- 
ino sono sostenute dall' abitudine. Qiielle 
circostanze per cui furono stabilite , ces- 
•andò , fanno sentire la <necessitk di una 
riforma. Un ni|ovo jBodice di leggi , o 
deUe modificazioni air antico vengon san« 
zionate. I popoli ancora caldi dell' entu* 
aiasmo di un nuovo genere di vita*, sp^ 
so apcora selvaggi , fanno de' rapidi pro- 
gressi suUa stra4a , che il nuovo sistema 
loro fa battere : le - polontà fono tuttora 
Ignite 5 i mezzi idonei òenchè rozzi j quin- 
di il tempo della floridezza di questo 5|- 
stema di wVere non è lungi. 

Cosi i B.omani formarono un nuovo 
ciodice y e delle nuove leggi? suBitocchè si 
videro assicurati nella loro città : cosi i 
longobardi in Italia, i Franchi in Fran- 
cia, i Visigoti in Ispagua. I Komani yo-^ 
levano conquistare , e pensarono a far 
soldati, e tutto' tendeva a questo: i Bar- 
bari volevano conservare, e pensarono ^ ' 
far proseliti , ed a gittare le fondamenta 
della feudalità. 

Ma ben presto a nuovo oggetto ri- 
Tolgono i loro desideri : di modo , che se 
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^ei j che si hanno larmato una nuova 

idea deUa felicità supers^o nel numerp t 
e nellj qualità , coloro che ne posseggono 
r antica , allora la vktprla si dichiara per 
^esti (purché non avvenjga qn^he cir- 
costanza straordinaria ) e T antico si* 
stema è nella «uà totale , 4?adutji. Il nuo-* 
yo però non è ancora stahilito 5 la Nazìo* 
pe è sul punto di roviniare/ Quanto facile, 
non h quest^ epocA alia sua bonc[uista ^ 
Quest^ osservazione non è ^sfoggila a molti 
pòpoli , p^r dis|prazia di quelle nazioni 
cV erano ìm 9inaali casi . 

I soldati Roxnanì ^ finche ebbero af 
conquistare, ingrandirono J' impero 5 e non 
si brigarono dì ciò che accadesse in B.o« 
ma 3 ma quando videro essere tenì^ ^^ 
godere ^ posero a profitto le loro spade^ 
I Baroni iliache et>bero a fare per conso^ 
Udarsj^non pensarono ad ingrandirsi ^, ma 
appena riderò i trpm poggiati sulle' Io*?» 
ro spalle , cercarono esimersi da ogai su-^ 
premaaia. Quindt Y impelo non presentò 
ohe guerre civili ;-e la feudalità tradii|ien« 
>i, e sollevazioni. 

3. Stadio. Coloro, 4^ Simo ndla^ lotta 
riocàtori , 9 i popoli cbo 'sogiflògsuio Ja 
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nazione , vedono con piacere la caduta 
degli anliclii usi ; eglino ne stabilisc«)no 
4e* nuovi : lutto è soggetto a rifoi-ina. A 
poco a poco si estinguono le yesligia de? 
gli antichi sentiinenti : incpmincia a rir 
comparire la liniformijK delle yolònla : il 
puovo sistema fiorisce , e ccn esso le na* 
zioni, che si sono formate da', frammenti 
dell' antfcaj ma per giungere ugualmente 
ad un certo grado di 'floddezza, e per ind{. 
4ecadere , rovinare , e rifiorire in un orr 
dfeie nuovo 'di cose. ' 

È perxùò *che c[uandp yedesi in uno 
«tato che la passione è al suo apice , che 
futti .gli; sforzi si dirigono adtssà\ e che 
/ mezzi sona presi con disaerrdtnento , 
allora il. grado di potenza per jobdIt 
SFARE questa passione è glande , ma sor 
lo per soddisfare quella passione : se poi 
gli sforzi di uno stato spn diretti al conse- 
guimèti^to del vero benessere ^ hi potenza 
e grande , poiché nel vero benessere vi 
. i durata di senlimenti , e di mezzi. 

0i~ secondochè la passione più si av- 
vicina al benessere , è pibr" valutabile la 
potenza di uno stato, e sècondochè i mezzi, 
e le persone più vi còrnispondbnoi, è mag^ 
giore il grado 4i ^uestA sua potenza. 
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Ù ATP. IV. 

De* rapporti ira le poterne^ 

Da ciò nasce ?aicora , che la bage de' 
Rapporti tra le potenze è perfétiamentt^ 
poggiata: . . 

1. >Sulj[a ccnnrisponileDxa, dell^ oggetto 
delle passioni. 

2. Snir epoca in cui esse passioni irò* 
ravansi, e sul come credono di soddisfarle. 

3. Su i mezzi che sanno di avere, e 
sulle persone che V adoprano. / . 

Di modo che dalla efedenzor in cui 
ù è , che di uno stato* la posizione poli- 
tica , o fisica , o morale giovi alla pro- 
pria passione, ed a mezzi con cui si crede 
soddisfarla , conservare , promuovere , 
difendere j dipende V essere amica, nemico, 
indifferente. 

E quando più si-erede di aver mezzi 
per mostrare tale sentimento , tanto più 
deve aspettarsi di vederli in opera. 

Ove differentemente h dimostra^ non 
vi si deve creder^. . 
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C A P. V, 

DeW equiÙbtió. (68) 

Fra gli stati essendo pRilro il ««tir 
iervàrsì 5 è migliorarsi : vo^bligo il sod- 
disfare a questi bisogni concorrendo ài 
Vantaggio di qaéi con cui si hanno dei 



(6^) Si é creduta aemprc dar la paee al 
mondo , fissare la bilancia , e 1' «njuilibi 10 fcà 
le poteiue ^ si è cercato stipular sempre per 
r umanilà: e qitesta é rimasfà sempre diIos'at.L'^ 
equilibrio nòir ha servito che per fare elevare 
dei colossi : si è stato nella necessità di distrug- 
gerli , e la maggior parte delle potenze scao 
«•are tratte in ruina; Ecco quale itala pt:r lo 
più 1» sorfe de' popoli ! , « 

-Se si fo^se meno jicnsato a queste bilan- 
ce^ 6d equilibri , i popoli avrebbero miglio* 
rato 5 ne mille guerre funeste avrebbero di- 
strutto il rjposo , e Topulenza. Quante volte ti 
è cercato fare astrazione dar veri priutipj,del 
diritto delle i^cntf , che debbono regolare gli 
«tati fra' loro \ Quante volte si ^ cercato so- 
stituir^ loro chimere , ed incerte consuetudi- 
ni , avvalorate da opinioni di autori oscuris- 
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ra{iporti ; e delitto il nutrire -, o secon* 
daire passioili.. che urtj .col sistema geiie- 



siini j Què&li dicoDSi assiomi di diplomazia , 
«•don questi si è Yo]|uto sino ad un certo pun- 
to tener tranqmllo il mondo intero!'! !^ 

Fochi principj , e precisamente quelli fon- 
damentali che regolano gli stati all' interno , 
debbono regolarli al di fuori in rapporta alle 
' altre potenze.^ lu somma i yeri principj del 
iiiiitto pubblico debbono C9sere quelli del di- 
ritto delle genti , cerne Ip chiamano la mag- 
gior parte de* pubblicisti , dritta inte^-naziona- 
le secondo Bentham , e dritto pubblico utiivcr- 
safc secondo Schmid d ' Avenstcin. 

Quest' ultimo autore additò i Veri fonda* 
meliti dcir equilibrio fra le potenze ; e Io fa 
eonsiistcrc ,, —-nella confederazione tacila (pa- 
9, rote sue ) necessaria fra tutte lè potenze, 
,, stabilita -^ e continuata dall' interesse coatti- 
y^ yo della propria conservazione. JLe forze 
„ combinate di questi^ ix)nfederazion^ debbon 
,, tenére a freno ogni potenza, cbe sedotta da 
^, una cieca ambiziene fosse tentata di usurpa- 
,y -re i diritti di un al|ra, o di violare la pa- 
„ ce generale , -e. syrcome .questa confedera- 
„' zioDe ha necessariamente l'obbligo di prò te g- 
,, gcre l'oppresso contiol' assalitore ingiusto^ 
), :dce in forza di sua natura esaminare nelle 
>t #icrre fra ^- stati la. giustizia disile prcjte^- 



tsSe di benessere ^ ne mìtee in oonsegoai* 
Èa clìe le leggi kitèrnazioQÌSt'si rìAuémo: 

1.** A poter" adoperare ogni mezzo 
indicato dalle circostanze, e clie,'può riu- 
scire a distruggere^ óg»i coMsa ohe fomen- 
ta , ò^nudrisce passioni cotìtrarie alla<?^- 
servazione del propMo stato fisico-politì- 
co-civile. 

^.® Una contraria pajssione nascendo 
dall' idea che colla soddisfazione di que- 
sta si possa sostenere , o Ìhgi*andii:e la 
propria possanza e la propria opulenza , 



„ siepi rccipfòclre ^, obbligo "che comprende 
9, àncora, quello ., in cui sono tutte le potente 
,, d'interporre la lord mediazióne, e di/fare 
,, da arbitre fra gH stati cLe sono ili disputa; 
y, e questo sarà nel ^tempo sfesso il itiiglior 
„ metodo di terminare le querele tonza spar- 
,, gìmento dì sangue.ec. (ved. Schmìfàrit jÌvcìI" 
Steini Principi della legislazione univ^r$aU^ 
tom. 3 , cap. 6 ) - 

Una confederazióne Basata »opra 4|<icatì 
Jrrincipj fti creduta tina chimera. 'La sacra ài- 
leanià ha mostrato , e mostra cbe questa pad 
esistere. Là- sacra aKeanza ha fatto ò\ piò sta- 
bilendo ptr suo priilcfpio fondamentale di man- 
tenere, e ^tiarcntire la pace Inleriit dc^i tli^tl 



ò bt propria g^ia r per evece, dktilitia 
rende necessaiia V adoperare ^^' mezsi ' 
morali, clie cambiano tale kle^ Nessun 
mezzo morale nc&qt ^ ove non si CQneiiM 
^ vahne dtUa passione che aòima uDt 
$t^ù} , e quello de^ m^zzi con cm inietta 
de soddisfarla. 

Non basta ^roi'PCÉ^ere al niale pr^* 
sente-, bisogna prevedere V avvenire* 
Quindi rimediare gU effetti , e distrug^ 
gere le cause di una cattiva passione 
è lo scopo della diplomalica. 

3,^ Le lighe e^ilibrandò il deboli 
contro il furie sono il vero naezzo per! Uh 
gjiere al ptimo il timore di essei^ l^to , 
al secondo la 8peran;za d! ingrandirsi. (69)- 

4.^ Le lighe debbono essere pòggia» 
te sul Tanta|;gio comune. Questa ytuntì^ 
gio deve credersi *, al^trimenti l]tisogna ais* 
pettai" indiffereii£i( , e forse dapao* 



fjSjf) Le )i|^ è t)ero e<milì%rsno il deboli 
cernirò il Corte ^ ma quante volte si è avv^ra^ 
ta la favela del eavallo? Se queste lighe il 
prohingano, i piccoli stali pagano coi più grandi 
sagriGzj la protezione de* graoidi ^ ben prèsi» 
k.foro forze son distratte, e finiscono xol pff^ 
4fiH''U bfj isdipoafteaia. 
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5v? Le fighe cfe'ibrlf^ntrò'ì debo- 
li noft à. l'ompetfoj che col degenerameli to 
di quél movimerito ddP 'anime y che pih 
ittfl^isce sallt pàssioire , ed aiMjaratte- 
re ohe la seme, la speranza di supera- 
re o5n gloria Pugnale a di soggettarsi'in 
parte e Sienza pericoli V infériore, può per 
esetti^pio spezzarle o ihutilizzarle. 

6." Bisogna far nascere Fu tiléf di iit]^ 
ligà 5 quando ^se ne ha di bisogno. 

7 . ' Ove si: è coslre t tb di adop erare 
i mezzi materiali , bisogna farlo, in tal 
moménto , e coti tal' modo che coloro 
cfee li -formano ^ o lì contribuiscono siano 
persuadi deirimporlante necessiti dlnsar^ 
lii^ Non bìsogtìa mai in tutto il c6rsò del- 
le lora azioni , far perdere di mira a 
qiàelli che vi hanno* interesse, V utile che 
he'rjciivano. 

8/"Quando non si può influire , è 
Ytì^glio' resca.re neutrale ; aju-imentì si 14- 
ittafeao o nemici^ o^ dispreizo, o dkpéndj. 
S"* influisce sempre quanto è compromes* 
ja o la propria conset-vazione , o iì prd'- 
prio^ migliorft;nento. 

In tuia parola rimontate alla sor^ 
gente , che forma fo contraria ^niofm% 
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esaminale ^fmmle iHffuem^a lajhnim\ ^'- 
iert^Ues^è pombile potersi cUslruffgere^ 
se facile a riorganizzarsi ^ e rieofiQ&i* 
irate sopra tutto r attenzione ad ùS0tr'- 
vare se realrhente que' che possono sor 
^tenere P opinione ^ hanno jtn wtjxebbm 
IpeasoNàle a farlo. 

Neir afibrmaliva tuuo dev" €S9ev« di- 
rellQ a dissipare ^esta personalità. %A 
al proposito ntil è rammemorare ^ dbe 
ai dissipa un interesse v^amenfe perso- 
naiizeato I. col far conoscere la sua inu- 
tilità , 2. col dimoslfarè il grave danno 
che apporta , 3. colP offerire vantaggi 
maggiori di queUi che oUerrebttfmsi rit^- 
scendo nel sostenerlo. 

Lutlovico Sforza ( detto ii moro ) 
e Gan II. della Scafa suir esempio degli 
Africani e 'dogli Asiani si facevano un 
prègio di avvalersi di tali mezzi : m^> 
per sconvolgere gli statf, per rovinare 
r Italia * essi si vantavano, che a loro pì^ 
cere facevano nascere e finire le guerre. 
Ciò è vero : ma abusando di quesf a}»* 
Klà , finirono col perdersi- 

Debbono esser alFuopo affidati i mezzi 
a' quegli Agenti, che abbiano un esteaft 
xsonoscenza deir uso , eh' essi debbono fW» 
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re ài ttittociò , chèpùè ii^ire a dféd^ 
dcre Èivoreyoime^e la volontà di coIorio 
presso cui esercitano le loro funzioni : e 
«lel^no essi soprattutto por mente , ehe 
dura un interesse finché si crede vantag-- 
giosa ^ cioè ^finché concorre a soddisfare 
quel bisogno , che pressa, é:ixapotììL t 
qpindi (70) ne se^e , che / 

>l1l .11 II I II V III I I IM " I II li I !■ I 'il > 

(70) I popoli aatichr erano assai più isofatf, 
n^ ayeano tanta coniùnicazione fra lord co«> 
me i moderni — Non molto cerimoniale ^ aóa 
tanti ra|)porti, non precedcrano le guerre, «pie- 
gazipni categoriche , e diehiaraùoniy non per- 
itììQt che residendo presso una potenza estera, 
ii^orxiDMsérò il proprio governo di quanto in 
essa ^i faceva. GÌ* invUai pubblici devono adem» 
pire con ciò a gclos issimi incarichi , e vengo- 
no^ a riempire una esseozial parte della politica. 

Si ha un bel disputare, se sono, oppur nO) 
utili , se dispendiosi^ Nel sistema attuale di 
politica sono necessarissimi , ed i vantaggi che 
ire ne traggano non sono leggeri. Grozio $ e spe* 
ekUnente 'Wie^uefbét nella sua eccellente ope* 
ra«Z>e V ambassadeurAo hanno dimo&lrato ad 
jByide^tza, 

Gli Ateniesi accordavano le ambascerie ai 
talenti riuniti , ed alle virtù , come si espri- 
me f* abate Baribelemy — I Veneziani facevano 
H> stesso. 
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I, Le trattativa, le bgKe , le neu- 

iralì^ , e le mediaziom devono, eglino 

/arie, poggiandosi sa di uno de' sovraindi- 

ca.ti ÌDteressì , onde renderle leali, e dsx^ 

resToli. (5^) 

■ ■ ' l ' i". > _^ ii i m. 'i ■ ■ " ii ^ i I i»Miii R i|i w ■ iii^ . i. 

la uD of£r« stampata in Francia non ha 
^olto fi è Qft^to dire , che la permanenza nellie 
•ieasc funzioni titne luogo di t^ento. Guai al- 
l' umanità se questa teoria doyissse foriere l'unir 
yersal sistema I 

Gli ambasclailori deyono unir/e gra c 4Ì M Ì | tm 
Mietrasione a'graudi cognizio&i; il loro i;goar.- 
4o vigilante^ e perspicace non dee lasciarsi sto^f 
l^ire alcuna cosa che può nnocere al loro go- 
verno : accorti a saper vegliare,! e Icati nel 
.rapportare , deyonp manticnerc 1' armonia tin 
governanti e non procurare d' infrange! la coi 
loro maneggi , perfidia , e capriccio^ Tutto d^ 
pende dalia scelta. La pace de^esi ^peéso ad 
inviati yjche sanno profittare delle (avoievoii 
drcost^ze : la guerra spessissimo > al loro male 
umore e superbia. Un invialo 0)an<{ese oredev^, 
fttrla da Spartano col marchese Lpuvois : una 
tua rbposta ardita fu causa della guerra disa- 
strosa che Luigi Xiy dichiarò alle provincie 
^nite . . . Quante cose potrei dire • . ; Che 
ip-an maestra é la stvria , fd onta ohe qu»!- 
chediino siasi preso la pena di dimosirarciiiA 
4' inutilità 1 _; 

(yi) La £nW aitf dtite dipMp^ri*'^ é^ 



a.' Ès^ èèVbom -iMe c^n qae^ che 



B^it|i nelle ttattatÌT^. La buona- fédCy la Icaltl^, 
la <3<>iiit»iie gat-entia dereno -esserne le l^ì s 
Ina in queste eonlratfavioni guaste volt^ i ài*, 
fìotùp^ci €Ì «<mó studiati di scriyerle ili modo 
d«^^oter essere efuse, ed infiratite a&a ptiìna 
occaoione ? Si è fatta so.vcnte la. ^te per ci- 
eominciare fft guerra. É vero che in queste 
Motrattazioai il senso Utterale è quellp che ^^nl- 
cametile éoifrehhe fbrmw^e stato ^ ma ore es£* 
•te un codice «diplomatico^ che dà te redole 
pe^ inteVprctaitc ? Innai^zi a qual tril>linale ai 
•porterà la eonóscenja dMla qajatijone? Invano 
•fi élla Oyi9ZÌo, Puffendorfio, M^iin^ Wicqti^e- 
^rt; U spad^'Sbìa .si ha molte róUe àriogtdo qi^c- 
•to diritto, nd mcnticc die come ahbiamo osser- 
-f^atoìtttte U altre potenze dovrebbero esser*! ik- 
' i^te^gaA^ ad inf erporre la loro mediazione^ e fa^ 
r€ da nrhkrì fra gli suoi che sono ì^jdisffuta* 
^iK^to é -il miglior metofto di teiminar le conttf* 
•e I ma franile lezione ci dà l' istoria! V intri- 
|rb , r interesse^ e V ambizione col pretesto 
lletìa mediazione hanne> oh ! quante vòlte, §o* 
«tentato maggiormente la. discordia. I polenta* 
ti at sda dimisi io partiti , e la guerra si jùjs^ 
«if^^ncrMe. 

Si é spetto stipolato pel conimerào , si i 
«radi4^ liiarjei^kb) eq^Msn^^ coi li:^tt^ 



quando, pef Fe^Qibrìo vi è bisogno deirin- 
Qaenza morale , Cade si dee con quelli che' 
^a posseggono j e così per le altre influenze» 
I trattati di Aquisgrana , di Utrecht, 
posarono su questi principj. Gli Avauic , 
i Chizì, gli Oxensti^rn, i Vòlnzar, che iv^ 
adoperarono il loro ingegiìo , seppero a 
tempo avvalersi di tutte le ckcostanze. 

CAPO ULTIMO. 

Cohcluhione. 

L^ arte diplomatica poggia adun* 
qne sulla gran massima di avvalersi cosi 
dell' ansia , del timore , della spei^anza , 
dell' angustia, e della facUitk al §a43rifizio 
da rendere necessaria , tjtij.£ , o alme-* 



vana Itmoga! I popoli più furbi hanno qui^ 
«€mpre profittato chlla debolevsa, e biiona fè- 
de dei più deboli. ~ Miglior consiglio sarebbe 
stato il non far entrare il commercio nei cal- 
coli della diplomazia. Infatti qual gioyaménto 
può poEitare 1' accordar franchigie agli esteri ,' 
ed obbligare i iiazionali a fare esclusiyàraente 
iì commercio con un popolo piattostoy che ^^on 
tta altro? 

i8 



nsx moiFFCT^TE la pi^opria eonserrar 
^one , ed il proprio miglioramento 4i tiU^ 
te quelle potenze , con £id si hanùo à^ 
f apporti, 

FECONDA SEZIONE, 

K>LITXCÀ% 



C À p. 1. 

jptfUa costi luzìone ^ e Sello scopo poUy 
tii^p di ogni potere. 

Trista posizione delle uma^e p.a^si<>r 
pi! — Que*;nezzi stessi che devono piìt 
ptrettamente servire* al benessere sociale, 
|on 4a pssé cam]3iati in smezzi di distruziono. 
Jf on esfete Stato , senza un potere che 
le regoli , e non esiste potere senza raez- 
li. Dalla natura mindi dello stesso sta- 
to sociale nascono i veri rapporti tra 
V popoli ed i gQverni 5 e sono essi coi! 
|tret^i ^ ch^ un goyerno allora pofrk rir 
)eyai?e dalla nazione soggetta i meui ^ 



die^ fentfano U suo potere , 'quando la 
nazione è felice. Ora Ist felicita , o il 
beaessare di tuia nazione dipende dal mo« 
do con cut è regolata^ è quindi inferesie 
del governo di regolare in modo la na* 
none sua suddita , chc^ divenga felice. 
IMppììi rendendola tal^ , egli ottiene glo- 
ria ^ e gloria sublime , cf soda : danqti* 
è ciòf di doppiò suo utile. — Ma per 
potere una nazione essere felice, è necé»- 
farlo , che il governo sia potente per di* 
fenderla , e guarentirla ; ed è necessario 
ancóra , che sia glorioso , onde poter ji 
governi dell* altre nazioni , aver moti- 
vi da rispettarlo : dutique è interesse del- 
la nazione , che il suo governo sia pò* 
lente e glorioso. — Un governo dun* 
qua avrk tanto più di potenza , e glo-- 
ria , quanto più la nazione è felice. ; — 
E nn% nazione sar^ tanto più felice , 
quanto più un governo ha di potére ^ ^ 
di gloria. 

Ora annoveransi accora tra gl^inte* 
ressi dì una nazione , anche quello di 
conservare sul Trono coloro , che sanno 
renderla felice : quindi anche gP interes- 
si personali de' governanti s' immedesima^» 
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no èen c[uellì de'^vcgmatl ^ ^ È ^unqftte 
pBT necessità il tener saldi tàlirappoxtij 
è lin interesse reciprocò. Se il goverao 
non si occupa della felicita d^^ popoli , 
presto cade 5 e se imi popolo non si pfc- 
3ta al potare , ed alla gloria del go^rér« 
no^^ è perduto. La> necessità , V interèsse 
3l^})Uiscono de' raepor.*! tàciti si 5 nja 
•videnti , fo;:ti , efficaci ed oh, quanto pia 
rispettabili delle carte 3critVe, o de?foxw 
iftolarj ! (72) 



(^a) Taluni ][>tiI)bÌtcisU li anno ayiito un 
grande zelo per gli uomini: essi li hanno sup» 
posti troppo dotti prima che si anisscro in «o- 
éieti j lianno dato loro un discernimento cosi 
grande , una previdenza cosi raffinata , una 
tattica cosi squisita di Icgtàìazione , che li han* 
no fatto finanche stipulare deil^ contrattazioni 
sociali quando hannp depositato in mano dei 

sovtano le volontà ^ e le Jor:^e Che 

peccato che gli originali di tali contratti sien- 
«i perduti , e dehhano circolare tante copie fal- 
se • o informi ! !'! 

Taluni' hénno immaginato tanti patti' ta" 
citij^ condizioni^ risolutive , ed a 'termine ; ma 
non è maraviglia , se i7 gusto ^ e le discettazioni 
d^el foro han quasi sen?prfi occupato il posto 
dei principj di politica^ cosi ciascuno ha giura- 
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Ed in véro «n -govemo che vuole 
rendere salde le sue operazioni, deve solo 
allora considerarle utili quando possono 
prodiu*re il doppio vantaggio di giova- 
re a se , ed' a* governati :. Ed un' ope-* 
razione allora devesi^considerare' agli uni, 
ed agli altri vantaggiosa, quando tende a 
porgere* me2zi, con cui si possono in mo- 

to'dì aver troyati , e. bene interpretati questi 
patti. 

' II vero Tegame politico ^' dice Beoibam , • 
nelV immenso interesse degli uomini ad aver€ 
un governo , .vale dire a inigHorare dal- 
la condizione primitiva. Ecco tnlte le contrat- 
tazioni , patti , e condizioni sociali. Il miglio- 
ramento del popolo deve essere Io scopo del 
governo. -—Concorrere individualmente a questo 
tuBIime scopo p^l * I>cne della massa generale 
costituisce il dovere de' popoli. 

Ciascuno si lambicca il cetyello a trovale 
quale sia la miglior forma di{;ouircrno: lltaliane 
vorrebbe essere Inglese, T i\lIemanno Francese ^ 
questi Svizzero 5 ecco come si crede ordinaria* 
niente di ottenere il miglioramento. 

É boono qnel governo, dico .lo stesso Ben* 
ibam, a feni i^ popoli sono accostumati , e che 
un popolo coi più grandi poteri politici ove b» 
ca&ive leggi, é infelice. Aggiungo cTie il gover- 
no dcv' essere adattalo air indole , e carattere 
de* popoli. 



dò consegnare i rapporti di una sooieà , 
cbe concorrano insieme al vantaggio ooiau* . 
ne .9 facendo il proprio. 

Quindi la sua prima cura devi esse- 
re di distruggere, e prevedere ogni passio* 
ne, ch^ potrebbe nascere in qualche clas- 
se del popolo soggetto , che lungi dal- 
V nniformarsi al sistema di benessere ten- 
desse a distruggerlo , e rovesciarlo. 

£ poiché la naturi^ di tal passione 
suol pr«idere il suo carattere dalle cir- 
costanze , che la formano i essa delle vol- 
te è ordinaria ^ altre vohe straordinaria. 

L^ ordinaria prende origine : 

1 . 'Dal desiderio perpetuo , energico 
e pressante di essere felici , e dall' impos- 
tibyiitk di poterlo soddisfare, à perchè non 
esìstono in natura i taetù , quali si vor- 
tubero , coràe ancora per V ignoranza 
che su di ciò suol esserci. 

2.. Dalla varia,, e sempre seducente 
idea , che di esso desiderio si fa. 

3. Dalla concorrenza di quelle ci^:^ 
costanze , che fanno credere ^ipenderiAl 
la soddisfazione , piuttosto da un sistetitò 
sociale , che da un altro. 

La straordinaria prende del tutto ori* 
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gine (k circostanze eveniuali ^ eoa Io sta^ 

to torbido di una nazione fa concepirle 
lo scellerato desio di dominarla, y e lo 
'Stato di corruzione quello d^ intorbi^ 
darla. -, 

Ed in bVove le, circostanze , che ten- 
dono a fomentare una perniciosa passio-* 
ne y sono quelle stesse $he additano la 
facilita di soddisfarle colla xnodifìca, o Tan^ 
nientamenio di quel sistema , che x^ge. 
Quindi .tutto QÌò , che tende a pre- 
venire la formazione di tali circostan;&e , 
concorre al- santo fine $ soste/ler saldo 
il sistema di« benessere sociale. Ecco ap- 
punto lo scopo della politica. 

C A V. IL 

Classificazione delle circostanze che^Èf^ 
mentano le passioni perniciose.. 

Il confondere F orìgine delle circo- 
Uanze è causa per cui i rimedj più effi« 
caci non riescono. Le passioni perniciose , 
e quindi le riv^uaioni che ne sono Tef* 
fetto , prendono origine o dalle persone^ 
o dalle istituzioni j o da queste^ e da^ 
quelle.^ 
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Nascono dalle i^ersoHE ijuùfido eS'^ 
se sonatali dà poter risvegliare nelle 
mpltiutdiniy passioni assopite^ o e f carne 
delle nuoi^e^y e che la loro afte solo Jò^ 
menta: Witichindo fu tale : esso sapeva 
Còsi bene dominare le ;pa^òni della mol* 
titudine Sassona, da faiB rivoltare più vol- 
te contì-ó r inv£acil»le Carlo Magno. Que- 
sto . Cesare Augusto sarebbe stat9' coslretto 
a rinnovare le sue giornate di Paderbò- 
na , é del Weser in ogm momento, se non 
aresse tirato a se Witichindo. Qie' anzi se 
avesse ^i^into bene le cose invece di sa- 
crificare quatlr ornila cinquecento de'' prin- 
cipali , e dì disperdere tutta "la popola- 
wone, avesse fatto froncar la testia à quel 
generale \ avrebbe secondata la generosità 
sènza ledere la prudenza; sarebbe stalo 
pUr umano , e piìi politico , mentre se^ 
mino de' dispei-ati in tutto T impero. 

Nascono dalle istituzioni , quando 
sono tuli che fomentano , o risvegliano ^ 
creano passioni contrarie (73). Il fer 



(7$) Le riToIazìoni che efifetl^iscono d«i 
grilli cangiamenti, non sodo Gglie del m0in«ar<» 



macella delb |>«fspiie è allora beo iauiile , 
bisogna togliere , annichilare, o modificar^ 
le istituzioni. Che Sijla ritorna alla vita 
privata, che Cesare è ucciso, giovò nien- 
te y^la Repubbli qA Ron^ana ? _. M^ se 
invece, di j-àpipase i popoli eoggetti , e 
costringerli alla rivolta , si Cosse emm^ 
mizzaio sul lusso ^ se in vece di tollerare 
die i generali per raolii anni tenessero JI 
^veruo delle stesse truppe 5 gli ayrebbeij^ 
in ogni consolato cambiati 7 Infine se si 
fossero riuuóvate o modificale le Institi- 
ùoni , TabuBo di queste non avtel^^e ser- 
vito efficacemente alla riyoliusione. 



ma son preparate §i alimentano , e sviluppane 
si col CQFSQ dcgU anni. - « 

Un governo che- procura la felicità de'sunì. 
popoli non è tanto espoeto alle rivoluzioni i 
ma mentre è egli intento ad uno scopo co^ 
tanto sublime , dey' essere costituito in modo, 
che la sua "vigiliinza non possa essere sorpre? 
sa. Ogni stato contie/ie in se delle pcrsom» 
^C provocherebbero una rivoluzione pel pro« 
prio vantaggio. Spegnete ogni seme «cattivo pri* 
m9 che possa svilupparsi, procurale che l'opi« 
nionc sia una , non date adito ai partiti , « 
voi otterrete l' intento. 
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K^còto daUe (hstiluziàni ^ e dotte 
persone (jùarido vi è la concorrenza deU 
te tt/i^ , e delle altre a /orinare^ crea* 
re j promuopefe le èaùlve passioni* 
^éìì era capace' A fbftnare la rivohizi<J- 
ne svizzera , ne aveva il coraggio , V abì* 
li^ : ma la tirannide che sqffìfivà il po- 
polo vi co^icorse . Teli (74) ptèdKcava libera 
'fe, ed il popolo non voleva soffrire^ desi- 
derio che unicamente con una rivolta pote^^ 



Q^^y Una rÌTolit2ione timi fnb tS^iÈmtMi 
•enza il eoasorso ò* infinite «ircostanze, e spe« 
cìalmente delJa disposizione deU* animo ad un 
.eangiamento^Potrebbe recar maraviglia che Go- 
gjllclmo Teli , uomo rozzo e senza niun taleii* 
tà| dbBìa effetluìfo una rivoluzione significantis* 
•ima ? niente affatto: Teli non fa che unacir* 
costanza per accelerarla) gU animi erano già 
tjiaposti , ed un - piccolo urto era stifTfìcicnte, 
Per lo più Yoi trovate dei capi rivoluzionar] 
ignorantissimi che: hanno doiùinato- nella ma-» 
DÌera'la più estesa; ma essi han saputo, sia per ac- 
cidente, sia per destrezza dare sfogo alla pas* 
ifone predominante nella moltitudine, cheThaiK. 
ìio In qualche maniera soddisfatta, e si tono 
con ciò impadronita della volontà. Masaniello, 
«Gennaro Anncs* pres8<Kdi noi vanno in que* 
•to numero» 
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Y^ soddisfaire. Tali arerà itale^ per coi* 
fOàn^are , ed iU popolo il oorafigio , e U 
idocilila dì ubbidire. Se si fossero tolte If 
gravezze al popolo ;9 ^ si fosse trop^cata 
la. testa a Tdl a tempo opportmio ., t 
priachè fossero .alla ^disperazione 5 Ja Ger^ 
;nania non avrebbe perduto il domi|)ip 
|u ipiel pppoK , 

Per distruggere , per prevenire dell» 
passióni fonesle è d'uopo considerare non 
chi sembra di fomentare , ma chi fomen* 
la : no9 ehi seoonda T io^iilso delia pai^ 
^sjione , laa chi 1^ -nutrice ^ U sostjent* 

c A p. nx 

Con r quale arte sù^ono ie pei*sone /b" 
meritar nel popolo perniciose passioni, 

Le persone i^ cui è pensìe/a d^ fo- 
mentare perniciose passioni nel pòpolo , 
nasoondono ( la storiale più T esperien- 
za de* nostri giorni pur troppo lo dimo- 
fttrano~ ) il loro interèsse sotto lo scudo ' 
jdeir interesse pubblico ^ e quindi spronati 
dal fuoco divoratore di quella passione! 
4he l'aoima, asano ^ora A vidicolo^ con» 
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tro- le- teorie tlel sistema , ora sfanno co- 
noscete i pretesi Sancii che ne risuitaRò, 
profittano di ogni più piccolo difettò e 
l'ingrandiscono , e lo pingono concolori 
i più tristi t abiisaììo di ogni piccolo bi- 
sógno e lo pi0^o'bò con colori i più bril- 
lanti ^ I più ludinghieri; infine fendo- 
no ad ispirar fiducia , ad wpadrbnirsi 
ifc* Cuori , per (Quindi di&potre dette vo- 
lontà (75). 



^ (75) L' esperienza ci ha soVercMamenta 
ammaestrati. ' ; 

Quegli uomini 'cbe bannò deplorata la tor- 
te dell* umanità ^ sol perche nob serviva ad 
icssi » ehe han preteso.. nd(/i/iier/« dalla fichiaw' 
tà; ne hanno fatj^ s^^ahello alla loro elevazione- 
Tutto 8Ì è celato sottQ lo specioso^ pretesto del 
bene puhLlico ; è stata questa una maschera 
che ha coperto le jpiù grandi scelleraggini , ed 
^ il più desolante >góÌ8m<f» . 

Si. é rovesciato sovente , il legìttii^o go> 
verno , i po|iùli boxlq stati illusi ; ma reti 
gioco dell' amUizlone, sono stati avviliti ^spos- 
sati , e maggiormcutc oppressi da quella stes- 
sa mano , che pomposamente indicando il pub- 
blico bene lor prométteva sollievo f 

Qh quante volte uomini oicuri f' che Kìk- 
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L^ arte maggiore di questi scellerati 
è di far trovare il veleno , ove meno fi 
popolo lo immagina , ed ove questo è più 
debole. Quindi adoprano , secondo Tepo- 
che dello spirito umano , quattro diffe- 
renti metodi. 

Diffatti la prima epoca essendo quel- 
la della sensibilità , della fantasia e del- 
l' ignoranza, ove tutto riesce maraviglio* 
so , facilmente si crede all' impossibile j ed 
è perciò eh' eglino si avvalgono di tut-. 
to quello che può iiifluire a' loro disegni 
facendolo supporre un volere della prov- 
videnza, un prodigio di questa. — En-ab- 
Schud uomo -ardente , e valoroso , ed 
Abd-El-Weab figlio di pastore , ma in- 
trigante 9 ed accorto , &i dividono il po- 
tere suir Arabia ^ il primo^/igfe/j</o di ere-. 



irìgo sol rende noti , sforniti di ogni virtù ban 
preteso fare il pubblico bine ! Ottenuto il pro- 
prio vantaggio hanno vergognosamente abban- 
donato quelli slessi che, sedotti, li aveano se- 
condati ! ... ; L' iilasione sparita , non é ri> 
maito alle sventurate vittime della loro perG* 
dia che un tardo pentimento , e gli occhi per 
piangere le proprie sventure. 
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aere le imposture dell' altro , che propa- 
ga vi^ la necessita di uà auovo governo , 
di un nuovo sistema di vita , e di una 
nuova credenza. Questa rivoluzione si e- 
"seguli a forza di far credere che il Cielo 
parlasse per mezzo dì Wahab- I Waha^ 
bili abbaudoiiano i loro sistemi antichi , 
Sì precipitano sugli altri popoli , li co- 
stringono a formare un nuovo stato , e 
credendo di servir Dio , stabiliscono il 
dominio de' Sceik , e degli Imani. 

La seconda , essendo quella deirono-* 
re , ossia del cuore , tuttociò che. mostrar 
può disinteresse, generositk , sensibilità, a- 
mor di gloria, tutto è capace di trascinar 
dietro di se. la moltiludrne : quindi gF in- 
novatori fanno a gara nelle strepitose in- 
traprese , nelle abnegazioni di se stessi ec. 
e COSI riescono ne' loro disegni. Vaia scac- 
ciato dalla Corte da Luigi il Buono, fìn- 
ge di ritirarsi dal mondo , di rinunciare 
ai suoi beni , "e di non occuparsi di al- 
tro che di piangere sulle sciagure de' po- 
poli ; Vaia si mostra generoso in un' epo- 
ca in cui gli uomini ne avevano più bi- 
sogno , il suo partito si accresce di gior- 
no in, giorno , infine profittando delle 
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pubbliche sciagure > alzò il- vessillo della 
ribellione , per dettar le^gi al suo Sovra- 
no. — Bernardi ( Duca di Lingiiad'^cca ) 
segue lo stesso sistema , e fa chiudere iu 
castello Vaia , che male accorto spiegò 
intempestivamente la sua superbia , ed 
ambizione. 

La terza è quella dell' interesse , o»* 
èia dell avidità : quindi tuttociò , che in- 
fluir può ad agevolare il possesso de' pla- 
jceri , si desidera dalla moUitudioe', e ne 
decide la volontà : quindi nel maggiore 
sfoggio del lusso, della magnificenza, del* 
la prodigalità consistono le qualitli degl* 
ìtmovatori. Dionigi , tiranno di Eraclea 
nel Ponto, ad onta di essere chiamato il 
Grosso nero, essendo per complessione fi- 
sica , é" per inoiinazione meritevole di 
questo nome 5 pure senza altra forza che 
quella morale, che gli forniva la sua e- 
poca , seppe rendersi padrone della sua 
nazione , schivare gli sforzi di Alessandro 
jl grande , aumentare il numero de' sud- 
diti , e morire amato. -Tutto dovette al- 
l' aver ^saputo facilitare fino all' ultimo 
de' suoi sudditi il vivere piacevole, ed al 
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coi^aggioso^ ma ubbriaco Alessaiidro qual- 
che ora di più gradita ebrietà* / 

La quarta poi è un misto di tutte 
le tre : quindi in quest^ epoca si profitta 
di tutto 7 onde insinuare nella mol^tudir 
ne le massime novatrici : ne bastando 
' soIa~me,nte comunicare il livore , le sp^- 
xauze cercano mezs^i attivi onde inspi-* 
rare Y eijergia, il coraggio , Y entusiasmo « 

Persuasi , che dall' illusione deve 
per tutto dipendere , essi riuniscono in uii 
sol luogo tutti i mezzi, che possono con- 
correre ad illudere , e promettendo di 
far cono^ere le massime le più sublimi ^ 
mettono in., prova la fermezza , ^ il co- 
raggio di chi aspira; quindi pnita la pro- 
messa di soccorso , al timore di persecu-. 
zione , cercano ispirare un sol sentimen- 
to , e tutto riconcentrano ad un sol pun- 
to. Questo ^enlimeuto è una 'virtù :'ma 
questo punto è Y eseguire i precetti dei 
capi. Con quest' arte riesco&o ad incorag- 
giare i timidi , spaventare gì' imprudenti, 
persuadere i dubbiosi , rilevare i mezzi 
di riuscita dall' ammasso informe di tutti 
que' progetti in cui vengono confusi, in- 
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fine ottenere ciò , che da essi desideiasi, 
o profittare della dabbenagine degl'in^ 
cauti per venderli , o farne lo sgabello 
al proprio innalzamento. Arminio per 
animare lo smarrito coraggio de' Catti li 
riunì in quelle selve stesse che ricorda- 
vano r antico valore, e la prisca libert^a^ 
fa loro giurare fedeltà alla patria , cerca 
or coir terrori, or con isperanze compro* 
metterli, ed allora tenta 1! impresa, quan- 
do vede gli animi pronti. 

C A p. IV. 

Delle istituzioni , che fomentano le cai-- 
live passioni. 

11 potere ha spesso , ne' mezzi stessi 
che adopera per spiegar.-ji, delle cause che 
fomentano passioni contrarie al suo siste- 
ma governativo. I siniscalchi di Scozia , 
col^ chiamati Stuart^ che diventano re a 
danno de' legittimi sovrani ^ i soprainten- 
denti del Palazzo cl^e in Francia costitui- 
rono poi la dìnaUia de' Carlo vinci ^ i Pre- 
toriani di Roma , che disposero deli' Im- 
però ; i Mammalucchi di Egitto *, i Gian-. 
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nizzeri di Costantinopoli erai^o da prin* 
cipio stabiliti per servire , non per di- 
slruggei-ej governanti. 

I prìvilegj de^ Gastigliani , i parla* 
menti di Francia, i baroni Italiani eranQ 
costituiti per sostenere , non per metter- 
si a parte del potere. 

I Bichelieu , i Bolingbroke , i Witt^ 
gli Alberoni dovevano servire come mi- 
nistri i loro padróni , non dcmùnarli , e 
disporne. " 

Qualunque sia la natura di un go- 
verno y se questo arriva ad aver bisogna 
di un' instituzione, le persone che la forma- 
no, appena se «e avveggono, vogliono go- 
vernare. 

Le insti tu zioni , e le pubbliche cari- 
che devono essere dosi fatte cJie abbia- 
no bisogno per sostenersi del goi^erno ^ 
e non già che questo non possa esistere 
senza di esse, 

Lifelice quel pòterp il quale fonna una 
ìnstituzione e non gli d^ un controllo che 
ne segua gli effetti , la ritiene ne' suoi li- 
miti , ed ove vede che degenera in male, 
non ne reclami la modificazione , o di« 
struzione I 
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L^ uomo è portato ad abusare , la 
politica consiste ne! toglierne^ o .liaììtar*>. 
gliene i mezzi quando si fa trsikciiii^re dft. 
questa sua inclinazione^ 

I governi debbono dividere 1^^ loro 
minblrì il propoue, F eseguire, in modo 
che non- solo in nessuno si riuniscano 
tutte e tre queste facoltà , ma ancora 
che nessuno possa ben eseguire la pro- 
pria senza aver bisogno de* mezzi che 
esso gli somministra ^ Se i Sultani non, 
ammettessero a discutere nel gran divano 
i capi de* giannizeri , questi non si ri- 
volterebbero sicuramente. Se nella corte 
del gran Mogollo i ministri aressero avu- 
to i soli dettagli delF esecuzione , queya 
potenza non sarebbe caduta. --* Se tra i 
Parti i grandi avessero avuto solamen- 
te la facoltà di disporre , non si sareb- 
be mai ridotto queir impero alla loro di- 
screzione. 

Così delle dtre istituzioni, usi , abi- 
tudini realmente capaci a fomentare tma 
contraria passione. Deve un governo per- 
suadersi che in questi casi, ove non di- 
strugge è distrutto, Ifon yalgoqo i mez- 
zi termini. 
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Ora se V fllusionè , V ignoranza pos- 
sono fare ingannare gli uomini , se que- 
sto ingannò produce spesse volte una fal- 
sa passione , se le passioni spingono Tuo- 
mo a qualunque eccesso , se ciò ' più fa- 
cilmente ottiensi, quando le persone usa- 
no i sopraindicati mezzi ; chi non vede 
là necessita di tutti annientirli per pre- 
vederne gli effetti ? Aggiungo dippiti'( per 
tnaggiormenle convalidare questa verità ) 
che per giungere a fai punto , essi don 
hdnn.0 altri mezzi , che i cennati. Il fat- 
to n' è la pruova . ^ 

Ora pet distruggere queste diverse 
arti ( quando non si potessero distrugge- 
re i promotori , o se rimangono aderen- 
ti ) ed' uopo profittare : 

1. Della differenza degli intcrks- 
fl , che irovand tra i cospiratóri. 

1. Della differenza del modo di 
regolarsi. 

3. Della difficoltà da' mezzi. 

• Etl in questo si riesce colP impedire 

Ja loro comunicUzione 5 eoi toglier ìoffè o- 

gni mezzo di offesa" si fisica^ che morale 5 

col distruggere quelle ««iow* j- /«o^Ai* , 
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costumi , che influir possono a conserva- 
re y ed unire la loro .volontà. 

<2uando non vi è differenza tra i 
nen^ic] del sistema di una società , allora 
è uopo farla sorgere. 

Onde riuscire in ciò , reudesi asso^ 
Imamente necessario V uso di un metodo 
opposto a quello degli avversar).:, cioè 
1. Bisogna persuadere ì loro segua^ 
ci dell^ impossibilità / del danno, dell' in- 
giustizia deUa lòie causa. 

a. Intimidire i dubi^^iosi colle difi^ 
^obà e K5oi sospetti. 

3. Spaventare i- timidi colle pene» 
4* Incoraggiare ^' imprudenti, coi' 
premj.. 

QiWto metodo non solo . giova ai« 
^X^>9S^^ M> quistiooe^ .ma facilita anqo- 
' ra <iippiù r aumento deBe differenze , e 
delle dii&coltà ove vi fossero. 

Quando non bastasse il dividere i 
nemici del sistema di una «oqietk , aUora 
necessario si rende il fortificare se stesso., 
Qaesi» il ottiene col promuovere , pre^ 
miare , dirigere tutti gli usi , che pos- 
sono allo scopo utilmente influire. 
£d è qui osservabile: 
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1. Che per uso intendo non solo le 
abitudini antiche^ ma ancora quelle, che 
per r occasione s' intrpducono. 

2. Ghe per usa intendo la frequco* 
za di que' luoghi^ azioni^ costumi , e co* 
se pubbliche^ che possono personalizzare 
in niodo gF interessi di quel sistema, che 
si vuc^ fare reggere.^ che ogni particola- 
re li creda manifestamente , e realmen" 
te «uoi proprj, 

3. Che cJuunque si adatta air uso dì 
tal natura , partecipi di que' priMegj , 
o i^anta^gi che si è stabilito di dover ap- 
portare. 

Uso di questa natara è tuttocìò , 
che a seconda dell' epoca fa contrasto coi 
mezzi , che dagli oppositori si uSiiio. 

; I privilegi , ed i vantaggi deporto 
essere distribuiti secondo il modo di 
pensare dell* rpoca , e molto pia facile 
ad eseguirsi di quello , che farebbero gli 
opposti, se avessero la fortuna di trion- 
fare. 

Se la prima epoca è della faacasia 
( come il diitìostra^a storia ) tuttoccìò , 
che la soddisfa, è im vantaggio , un pri- 
vUegio '. «osi per tutte le altre epoche . 
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Ora si ricorda al proposito , cbe nel ser- 
virsi de' mezzi , che porg6 V epiofa , . biso- 
gna scegliere quelli che più seoondaao il 
sistema di benessere , e più si addicono 
alle particolari circostanze ; mentre si è 
già osservato , che ogni epoca offre non 
solo un diverso scopo ^ ma presenta dif- 
ferenti stadj cosi nella massa , che ne/- 
ie classi di un popolo. 

Per ottenere l' uno , e V altro , è ne- 
cessario , che un governo dirami in modo 
le sue braccia da agire armonicamente , 
direttamente ^ e subitamente > secondo 
il .bisogno. 

Perciò il potere morale di un gover* , 
no, mentre interamente da esso deriva , 
dev^essere però usato, ed aumentato da un 
numero sufficiente di soggetti , che istrut- 
tissimi del carattere^ delle incliuazioni di co« 
loro presso i quali esercitano le loro fun^ 
zioni sappiano e possono nelle circ;pstanze 
usfire de' mezzi , che l' epoca , ed il luogo 
loro offrono , onde eseguire le disposizioni 
ad essi affidate , e sorvegliare il corso del|Q 
passioni y e la condòtta delle persone. 

Essi devono stabilirsi ovunque il go« 
verno stende la sua influenza y ed i sìv)i 
rapporti. 
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Non vi e siato ben organizzato che 
non abbia una polizia. I Romani avevano 
i loro Censori : 1' Areopago fu destinato 
da Solone per quest' oggetto : i sacerdoti 
d' Iside ne avevano cura in Egitto (76). 



(7G) Lasciamo agli amatori delle belle e'ru- 
dizioni il rintracciare se i Greci , ed i Roma- 
ni , o gli Egiziani han conosciuto mai cosa fos- 
se polizia ; noi non ci sentiamo tanto profun- 
di da comprendere che la sua denominazione 
venga da polis parola greca. Quello che sap- 
piema di sicuro si è , che a questo vocabolo 
non si sono attaccate delle giuste idee. Taluni 
lo vorrebbero troppo ristretto , altri pretenda- 
no che la polizia sia V arie ^ e la scienza dei 
mezzi onde rendere i cittadini sicuri , e dì 
provvedere ad una facile , comoda^ ed agiata 
di loro esistenza. In una parola la scienza 
di buon governo , sicurezza , proprietà , ed 
abbondanza. Questo è molto ; la polizia non é 
che una parte della politica 3 non bisogna quin- 
di confondiirla colia stessa. 

Come attualmente sta , la polizia ripete la 
sua origine dalla rivoluzione Francese : giuste 
idee della sua istituzione , ed attribuzioni so-- 
no comprese nella legge pubblicata in Francia 
nel 3 , brumale , ^nno lY, — L' art. q6 di essa 
i cosi concepito. ,, La polizia è istituita per 
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La. polizia ne^li stati, sìccotoè là 

ìndustjre iQano di lin giardiniero in un 

orto^ paragone che ne fa il più savio im- 

. peradore de' GhineSi , dee segtiiye la svi* 



;i,anaiitcn€re Y ordine puVWltcO , la proprietà , 
^, la libertà , la sicurs^a indìT^uale^ ^« 

La poli^ -ha quindi il grande oggetto di 
mante Acre la pace intcriore d^lio stato , ed in 
ciòr e di accordo colla g^iustizia j i suoi mezzi 
però sono tutti diretti a prevenire i delitti , 
le calamità; essa ya avanti al ^ale , Io .preve- 
de e m^tté in opra ^li opportuni niezzi per 
troncarlo. Ma non bisogna mai. che. la poliz'a 
si serva -di mez?i preventivi che possono pjp- 
duire mrali m'iggipri de* delitti^ Il suo prtn£ìpAl 
carattere è la vigilanza. 

La polizia, amministrativa ha pct oggetto 
il mantenimento abituale deH - ordine - pubblico - 
in ogni luogo , et^ in ogni parte àsiV ammini- 
strazione generai* " - 

La polizia giudi^ariar ricerca i'delitU che 
Ià esecuzione clelIa polizia^ amministrativa non 
ha potuto impedire ^ |ie ra.ccogliie le prove , e 
consegna i colpevoli ai tribonali competenti — 
Vedi là citata legge. 

La polizia a/^a si rivolgerai gtàmli: oggetti 
a morale, e sicurezza pubblica. — Là hs»sà 
all' invettigazione de' reati «Qtnnni. 

io 
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lappo d' ogni pianta , e sradicare que* 
tronchi che fossero, troppo perniciosi •. de, 
ve togliere qucH* erbe v^elenose ; e quel, 
le che ingombr^^no^ inutilmente ' il , terre* 
no: deve in senima aver cura di distrug^. 
gere tutto quello che si oppone alla buo-; 
pa vegetazione . ^ ^ • , 

La polizia deve sorvegliare senza ren-* 
defsi pesante. -In Venezia, ed in Roma u- 
piva alle sue funzioni lina specìenfl terrore. 
I tribunali dell' inquisizione di Spagna era-? 
no no» mepo terribili: ma essi pon fa^ 
oevQBo che spavento,,. e piolté volte non 
riuscivànp nelle loro vedute . Il funv 
mnar^o di polizia dev' essere V uomo- fi- 
losofo , r uomo che pcii cctifonde la 
causa con T effetto , la concansa, colla 
origine prJmordi,ale , che insomma sa a 
propostilo: siXEprendcre ^ .a<>vemre ^ rim- 
prov^Yare , sfuotere , to^lière-^ distru^^ 
gére. \ . 

• ^Nella China la jrplizia segue la con- 
dotta di tutti r è un cotitrpllo che F Im- 
pera dorè esercita su i svioi più familiari , 
che qujcsti fanno sugli altri , e cos'i suc^ 
fessi vam^n te , talché pup definirsi una 
patena che principia dal capo , e tòoma 



a lai senza escluderne nessuno suddi-* 
to (77). •., 



(77) Quando i pubblicisti Cogliono trova- 
re un buon esempio cotifàcente alle loro mire, 

10 oereanó nella 'China, Non v' e inak ; <quel- 
r impero é mollo yasto , e distante^ 

^or9c earà coti 8tal)ilita ne^a China la 
polizia, come rapporta il Do«tro autore ; ma ta- 
luni yiag^torl assicnrano che la police Chine- 
se rimedia a tutto coi colpi di bastone .... 

11 citlo CI liberi di una polizia di questa fatta! 

U principale oggetto dèlia polizia essendo 
la prevenzione de' delitti, e la sicurezza dei 
cittadini | ne segue , che la scelta delle perso- 
ne alle qpali vengono affidati s\ nobili incari- 
chi, deve cadere sopra soggetti di gran perspi- 
cacia , phe avessero eileù. cognizione , che sa* 
peftero scegliere i mezzi ; inaine che non abu- 
sassero del loro esteso potere. Saliceti rese fra 
noi pesantissima , ed odiosa la più bella insti- 
lozione* 

Non è p<^sibile il determinare in che deb- 
bono consistere questi mezzi preventivi , per- 
ché variabili secondo le Circostanze 2 

Elementi df una buona polizia sono I9 ta- 
vole di popolazioni , nelle quali si scrivono il 
nome , cognome, la <limora , il sesso,.!' età, la* 
professione , e le qualità ciyiU di ciascheduno. 
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C A P. T. e ^ 

Copie' regolarsi ove gli effetti detìe ' 
^ passioni . sono syilappati ^ 

' Ma quanda le passioni hanno g& s«i- 



Queste tayole dovreLb'erq i^sere rinnovate per 
le Tariaztohi , coi y^noo soggette. 

Taluùi pretendei^bbero che i cittadini por- 
tassero vestin^cnti càraileristlci , cbe su di 
^ucsli fo^é Gcritto il nom4^ di ciascuno come 
nel Giappone; ma non so so dcT Giappone i 
delin(|uenri che-yogliono scappare dalle inani 
della giustizia steno cosi huonì a non cangiare 
d' abito. La grand', arte délFa polizia consiste 
n^lla. segretezza, ntl yegliar<rcostaotcmente/nel 
seguire le tràccie de* colpevoli senza farne ac- 
corge i-e , colpirli all'impensata , moltiplicarsi 
nelle occasioni , aver prónta ed esatta cono- 
scenza delle cose senza faVne scoprire i ìdczzK 

il sig. Bentham cl>e forse -é il sólo che ab- 
bia sapuio indicare cqn più preeisionc delle 
grandi cose riguardo alla prevenzione de'^litti; 
non sT sostiene mollo quando progetta che sareb- 
be opportuno il fare irapriàicre a caratteri inde- 
lebili nel jjólso di ciascheduno il nome -di bat- 
tfsiìno, e di farnij^lia. 
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luppato i loro effetti , quando questi vio* 
lentamente sì san manifestati , come rego^ 
larsi ? Antivedendone i risultati col pon- 
derarne la causa che le han promosse 5 
e le circostanze che le fomentano , e ri-^ 
cordando che benessere k scopo di ogni 
passione , è che V ansia^ il timore , la 
speranza ^ V angustia , la prontezza al 
sacrifizio dominano la voloutli, e perciò 
eh' essendo if primo indefjL-ibile ncllji^ 
mente della moltitudine , e questi mo- 
vimenti facili a governarsi con i mezd 
morali, si può benissimo far cambiare di- 
rezione alla volontà ove con destrezza se 
ne profitta. 

Giova al proposito a^iungere alle 
osservazioni gik fatte 9 le seguenti. 

5. I. Epoca. 1 . Quando nelle circo» 
stanze straordinarie la persona che pro« 
mosse la rivoluzione si abbandona al pro^ 
prio capricco , non riescirà nell' intrapre-> 
sa'. 2. Quando ha talenti , ed avviene , 
€^ coloro che debbono secondarlo, o non 
sono persuasi dell' utilità , che ne risulta 
daìì' intrapresa, o non ci hanno un ejffet» 
tivo interesse personale 3 allora finisce 
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ogiii entusiasmo nel fatto , dapoichè ve- 
nendo in co;itrasto il proprio interesse 
coir altrui , venendo in contrasto il pe- 
ricolo delia vita con un bisogno o mi- 
nore o efimero , venendo in contrasto 
r idea col fatto \ il progetto svanisce, so- 
no inutili i talenti de' capi, quando pe- 
rò questi non fossero così perniciosi da 
l'are compromettere realmente i proprj 
seguaci. 

5. II. Quando le circostanze sono 
or dir, arie : la prima epoca di una passio* 
ne è formata da quel tempo , che V uo- 
mo impega per rintracciare i mezzi on- 
de soddisfarla : tutte le sue cure sono ^ 
quesl' uopo impiegate , egli umi tralascia 
nessun tentativo per ottenerli , anzi »ep» 
pure curasi della loro qualità. 

II. Epoca. Una paseione non soddis* 
fatta ( ove però non si fosse riuscito « 
fargli comprendere , che non è in questa 
, il benessere ) anzìcchè morire col tempo , 
viemaggiormenle éi rinvigorisce ; qualun* 
que ostacolo si frappone , la rende più 
violenta , e rende V uomo capace anclie 
di soccombere sotto gli sforzi , che fa per 
soddisfarla. -^ Ottenuto poi X oggetto dej 



suoi desiderj , egli suol restare per lo pik 
maravigliato dalla brevità del piacere , 
che gli ha apportato , e sente nel mede-, 
simo tempo , che può essere capace . di al* 
Ire più grate soddisfazioiù : ma persie ncn 
conosce se stesso , crede y che col sempre 
soddisfate questa passione possa avere con- 
tinui mezzi per godere : vi si applica per- 
ciò nuovamente y e col medesimo im« 
pegno. 

III. Epoca. Bfon pertanto , notando 
in se continuamente iib vuoto ^ incomin- 
cia di bel nuovo ad annojarsi del suo sta* 
to ( sempre però supponendo che non si 
pr-oiitta di tali disposizioni ). Q pensiero 
di migliorare i meszi , v il modo , ofee 
hsi altre rolte usato , per soddisfare la sisol 
passione , fa sorgere in cemeguenza del- 
la Hoja in lai. £gli quindi si applica a 
questa modificazione , il suo impegno è 
sempre eccedente , ed in proporzione del- 
la difficok^ , ohe trova. Soddisfatta an- . 
che Cosi la sua passione è tuttavia costret- 
to n vedersi infelice. Sciagurato ! Sarà , 
sempre tale il suo sistema fino a che non 
arriva a persuadersi sjulla natura del suo 
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Vero benessere ; e sarà perciò senipre fl 
trastullo di chi a tempo sa profittare de' 
precisati movimenti dell' animo. 

IV. Epoca, Ove ciò non avviene, il 
concorso di altre circostanze risvegliando 
nel suo cuore altri desiderj , lo gittano iii 
preda a nuova passione , forse anche op- 
posta alla prima. I suoi pensieri , le sue 
cure quivi si dirigono , ed egli si affati- 
ga , si annoja , si rianima , modifica i 
mezzi , si disgusta nuovamente , come a- 
Yeva fatto soddisfacendo la prima passio- 
ne , e quindi dk egualmente luogo ad un^ 
altra. 

5. in. Ad accelerare , o ritardare 
queste circostanze , e quindi le rivoluzio- 
ni che ne sono V effetto , 'vi contribui- 
scono i fondi d" industria , la condii 
zione , ^1 ca rattere , ed il contrasto di 
queste due cause, 1. In fatti un suo- 
lo fertile rende i suoi abitatori neghiti 
tosi. Uno sterile li rende attivi \ questi so- 
no gli eccessi. Or secondocchè' partecipa 
più deir uno y che delF altro , cosi gli abi- 
tatori più o meno facilmente si danno in 
preda alle novità. 1. Una condizione ric- 
«a , produce gli stessi eflfetti che un suolo 
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rioeo , come una condizione povera^ , 
qaeiìì i\ lin suolo sterile ^ di modo che 
i primi liegtittosi^ per tutto élè» die non 
riguarda la sfera de' Ichto piaceri y non si 
occupano chea rendere questi più squisiti, 
^ altri si damio ajtatti gli eccessi ed inno- 
vazioni 9 quand<^ colle vie délP onesto , é 
del regolare Tiòn possono^ soddisfare a' ló- 
ro bisogni ^ le classi iné<^e hanno ànco- 
la la stessa, proporzione , cioè quando pih 
partecipano di una condizione^ tanto han*- 
no meno , «> più <lesiderio d' innovazioni, 
3. Infine i caratteri sono f 

i. It^ egoista è quello le cui mai- 
Sime consistono tutte nel' fare il prò-, 
prio, Vantaggio .... Cada il mondo, purché 
ne goda, è per lui un piacere. 

2. L' apatista e^ quello che poco 
cura se , niente gK altri. 

3., li misantrùpo è quello , che- odia 
tutti , ma' non lascia 4i giovarsene. 

4. H filantropo è quello , che aocm 
tutti , e trascura perciò qualche volta an*- 
che se slessò. 

5. Il leggiero niente cura , che 
non sia per ùq momentaneo capriccio, le 
sue aflezionì , i suoi odj., i suoi desiderj^ 



appena soddisfatti , sono da Ui( 4>bbliati^? 
e quando scorge degli ostacdii ^ ^c[aeHa 
soddisfa^ioue- , fadlmeate cambia i sitoi 
disegui. -^ 

6. h^ ofano iì studia di far compà^ 
rire le sue azioni strepitose » mette per* 
ciò a tutto un^. ana d^ importanza. 

Questi caratteri sono med) tra la sa-^ 
Vie^za ^ e la scaltrezza. 

La saviezza è q[uel du^igerù seOt^iH 
do le leggi di eqoilà^ 

JLo ^ioLtra si. sforza leoipre di oou^ 
parire come crede, necessario ai suoi bi<* 
sogni. , 

Lq scaltro cerca nascondere le prò*» 
prie oattive passioni, misura i suoi detti , 
teme di dir trjoppo per non iscoprìrsi» e 
spesso mette tuUa la cura a semb^rar quel 
che non è* 

'\ La taciturnitk, angaria di cupidez* 
za nella fisonomia, un dominio sforzato su 
di se stesso, che mal si cela ad occhio 
vigilante ; sono indizj acuri di itn^ ecces» 
siva passione , che nasconde il sup cuore. 

Or dalla deferenza de^caratteH ben 
si scorge quale tra essi più facile sia a 
decidersi per la hoyitìi. 
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J. IV. 11 suolo , la condizione , il 
carattere cambiano péro del tutto ne' lo*- 
ro effetti': ^ 

1. Qilandoin suolo fertile vlèrqual- 
nhe carattere ardente , e sòaltro di con- 
disdone povera. / 

2. Quando in suolo sterile vi è qual- 
che persona ricc^ di carattere scaltro. 

3. Quando tra coudiziotii ricche vi 
è carattere scaltro. 

Infine tutti i <?o«fra5ft* divengono per- 
niciosi \ perchè fanno nascere que^P op" 
posizione , eh' è causa de' mali sociali. 
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SEZION^E TERZA 

MGISÌàZXOHE civile^ ^ l»EÌf^»Ì.E. 

€ \t, h 

Snir oggetto della sezione, 

Spenaudo di dìrino al benessere , m* 
diriduale il concorso de'^mezzi sociali , 
di obbligo il soddisfare a' propri bisogni 
concorrendo al vantaggio còraunè , di de^ 
Ulto il regolarsi differentemente 5 si ren- 
de necessario distruggere- ogni mezzo che 
poss^ apportai^ vantaggio ad un individuo 
a danno de^i altri. 

Fino a che trattasi di fissare i pro- 
dotti deir industria , le leggi devono se- 
ffuìre lo stato econonwca ; dove i legami 
di natura , lo stato morale 5 dove gli 
effetti della< èocietà, lo ^tato politico: tal- 
ché ove varia lo sfato politfco , variar 
devono anche quelle leggi ehe v' influi- 
«cono; 
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E polche considero . io V uomo in 
qualunque societk costituita : cos'i mi è 
stalo, , e mi è sempre necessario il genera- 
lizzare al più possibile le idee, onde mag- 
giormente utilizzarle. 

Quindi e , che qualunque azione w- 
tìle ad un individuo , è che nello stesso 
tempo riesce anche tale alla socieiìi , a 
cui questi appartiene^ ip la considero co- 
me pina politica : e viceversa come pi- 
zia politico considero qualunque azione 
dannosa alF individuo , e che lo è anco- 
ra alla società. 

In conseguenza si rende sempre più 
rimarchevole , che anche tra particolari, 
i dritti , le obbligazioni^ e quindi i de^ 
Ulti , devonsi sempre considerare in rap- 
porto al sistema politico, oenza di que- 
sto princìpio il legislatore non fark che 
degli sforzi o perniciosi , o vani. Se si 
avesse voluto sostenere il sistema della 
feudalità coli' obbligare i padri a divide- 
re la loro proprietà ugualmente tra figli, 
chi npn avrebbe preso a scherno tal pre- 
tenzione? — Del pari se sì avesse volu-. 
lo in un sistema liberale sostenne i fr- 
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decomi]()essi , ed i maggioraschi chi noa 
avrebbe riso ? 

Nella forrna,zione adunque delle leg- 
jgl tra: pai-ticolari , bisogna aver presente 
il sistema politico (78) 5 siccome bisogna 
^aiutare nel cuore umano, se i mezzi 
phe si vogliono adoperare per far rispet- 
tare la proprietà, e l' individuo sieno et- 
^caci. I principj della maggior parte del- 
Je leggi Romane furono , e saranno sem» 



(78) Tutti i legislatori hanno avuto scm^ 
pre di mira di far il bene della società : se 
Jianno errato, l'errore è derivato dalla scelta 
de' mezzi. U sistema politico di ^un popolo 
qualunque ei sia, non si può sostenere , che 
fCOn leggi conformi ; senza di queste il sistema 
politico non sarà che un noEtie vano^ Meljte 
▼olte i legislatori deviando da questa princi* 
pio hanno fatto il male senza volerlo^ Essi han 
trascurato benanche di consultare il tempera? 
^ento de' loro popoli, gli usi, i costumici prc* 
gludizj , la religione , il clima ec. Non è nuovo 
che una legge, la quale proiuqe i piìi salutari 
effetti jMPesso un popolo , j)uò esser dininnvi« 
gore', e produrre forse daniio presso alcuni 
altro ; ^^corchè ayfissc 1* istcssji ferola di gpr 
verino. 



pre la base^ di ogni legislazione civile, so- 
lamente perchè ricavati dal cuore uma- 
no. Esse erano 1' essenza di tutte ]e ri- 
flessioni , e r esperienza de' popoli, e de 
filosofi antichi. 

c A T. n. 

Uno sguardo sulla necessità di un Codice 
de'' premjy 

Si è gih detto , che le passioni per- 
niciose nascono nel cuore umano , per-» 
che dair uomo si crede ^^ che soddisfa** 
cendole trovi il suo migliore. 

Quindi per far ad esso preferire le 
azioni eroiche , che riescono vantaggiose 
al comune della società , la politica vuo- 
le che debbano esser utili contempora- 
neamente a chi l'esercita. 

Inutilmiente si spinge V uomo , me- 
nochè se sia Eroe, alla vik'tìi sia politica, 
sia civile, sia morale, ove non la creda a 
se in qualunque modo vantaggiosa \ ne 
è da sperarsi , che il modo di pensare 
nella maggior parte degli nomini su que^ 
sto punto sia modificabile. — Quin- 
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di , né mai mi stancherò di ripeterlo , 
necessario diviene preparare M cuore a 
^elle designate eroiche virtii^ politiclie , 
onde U'creda vantaggiose , e farle real- 
mente risultar tali. Del che parlando, ab- 
biamo altrove osservato che V uomo modi- 
fica il suo cuore a seconda delle circostanze 
fihe gli C^no più vìva impressione^ T osser- 
vare tuttodì nei pubblici spe(tacoIi\ nel^ 
le feste , ovunque il popolo è più incli- 
nato , esaltare le virtà Politiche , è un 
forte mezzo per persuaderlo; la lode e. al 
inerito , come la mattutina rugiada ai fio- 
rij ed egli tanto più volentieri vi s'indur- 
rà, in *piantochè non credesi coartato (79). 
È perciò che mentre le massime di- 
jplomatiche, e politiche devonsi racchiude- 
re nel segreto de' gabinetti , la certezza 
del premio alla eroica vitlù dev'essere sensi- 
bile a tutto il mondo. Vero è che varian- 
flo le azioni a seconda delle circostanze , 



(79) La volontà non sì dee mai coartare j 

ma guadagnare ÌDdirettaménte. I legi^atorlche 

ian voluto comandarla, si son perduti 5 perché 

la maggior parte degli uomini ama piò far da 

de stessa , che per dovere , o per obbligo^ 



I premj devono essere fissati perle classi, 
talmen teche , mentre per r^eroismo , pel 
Inerito , per lo grande vi dovrebbe essere 
àemprc una data misura di premj • la qua»- 
tìtk poi di questi, e le azioni che possono 
prendere tali caràtteri, devono essere sein- 
pro a seconda de^casi. 

Per un Genovese era gran tratto di 
virtù politica il salvare la vita al Gran 
Can della Scala essendo suo principt : 
un ugual tratto di virtù operava un "Vene- 
ziano che avesse salvato V intero Senato, 
jrtrchè questi costituiva il supremo pote- 
re 'y siccome uguale era per un Iióma« 
no il salvare tutt^ntera la sua citta. 

Questa virtù politica aveva bisogno 
di molti sforzi in Verona , di 'maggiori 
in Venezia, di moltissimi in Roma j ma da 
per tutto meritavano lo stesso premio, men- 
tre da p^sr tutto salvava il supremo potere. 

Perciò onde rendere utile là virtù , ' 
ed illustrare questa ìitilitk in modo che 
seduca- uopo è far un uso costante, de- 
terminato , e REGOLARE de^ PREMI, av- 
vertendosi sempre allo slato in cui lo 
spirito. del popolo trovasi. Ben inteso an- 
cora che questi ptefljj debbono essere ado- 
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perati per quelle azioni , che superano 1* 

adempimento de' propri doveri. 

Perchè dunque non formare un co- 
dice di premj come si è fatto delle pe- 
ne (80) ? I delitti j i misfatti , d' onde 
se non dalle soddisiazioui , x;he apporta- 

(80^ Non sempre ad una legge può ap- 
plicarsi un premio , come una pena. Le ricom- 
}ìense devono essere adoperale per scrvìzj straor- 
dìoarj , che superano \* obbligazione , ed in 
tal maniera le leggi limuneratcrie si possono so- 
irigliarc ad uno stimolo che dà il governo ai 
cittadini per estendere questi servizj. Pei* ta- 
li ragioni esse sono transitorie , anche perchè 
non possono essere determinate per sempre ; 
ma determinahili , e soggette a modificazione 
secondo le diverse circostanze. Un atto di va- 
lore è premiato in una guerra sccondochè si 
vuol destare la virtù militare ; un premio per la 
presa di un ribelle, cresce o decresce a propor- 
zione che r allarme sparso è granile, o il male 
che può derivarne j si. ricompensa un artista, un 
manifatturjere secondoché si vuol introdurre , 
o far fiorire una data arte , o manifattura. ~ 

Affinché queste leggi producano il piìì^sa- 
hjtare effetto devono avere tali caratteri da 
fa? decidere prontamente la Yoìontà ; per lo 
più devono presentare la ricompensa , e la pe- 
na, affinché la scelta non possa esser dubbia,— 
GLi riyela un ribelle , 1» prende ayr^ la ta* 



no ? E perchè non pensare così degli e- 
roismi , delle virtù, quando apportasse^ro 
un reale vantaggio? 

I premj e le virlh , i dritti e le 
obbligazioni , i reati e le pene possono 
cambiare benissimo faccia al sistema po- 
litico ; ma non mai in rapporto alF uo- 
mo. Forte quindi nelP idea di voler so- 
lamente da questo fonte trarre ogni mas- 
sima , lascio a colui che l'applica la cu- 
ra di rintracciare i convenevoli sviluppi, 
di cui han d' uopo nell' apphcazione. 

. Ogni^ mezzo , che accelera il ben 
essere di un' uomo j è un premio allor- 
ché il governo lo accorda. 

Ora ogni privazione di un mxde e 
Qn^ acceleramento al ben essere ] ed ogni 
cosa che soddisfa i veri bisogni di un 
uomo , è un mezzo per lo stesso oggetto 
utilissimo: dunque un governo può ave- 



le ricompensa. -— Chi li dà ricetto , o lo na- 
sconde , soggiacerà 9lla tale punizioiie. 

. Le leggi che riguardano rcconomia politica, e 
l'istruzione pubblica possono trarre il piiì gran 
vantaggio dal mobile dei premj , come f^remp 
osservare quando tratterassi di tali materie^ 



/ 
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re un numero immenso di modi di pre- 
miare. 

Ma ì premj , gli onori debbono dar- 
si alle persone veramente virtuose. Il 
pubblico rsi avvezzerà a considerarli co- 
me un' effetto necessario deUa virtù 5 o- 
gni particolare ci aspirerà. Lungi dall'* in- 
vidiare colui , cbe li ottiene , lungi dal 
credere , che V intrigo possa defraudare 
il benemerito , egli l'emulerà , e riunirà 
tutti i suoi sforzi onde meritarli. I suoi 
voti saranno esauditi. Altri più timi* 
di y più sospettosi , meno disposti ad es- 
aere virkiòsi, si sforzeranno ugualmente , 
e cosi tutti concorreranno a quésto stesso 
utilissimo punto. 

Il codice de' premj dovrebbe essere 
fissato per quanto riguarda il merito : 

1. Sulla volontà del benemerito ; 

2. Sul modo con cui ha agitoj 

3. Suir utilità che ha apportato : 
e quindi mettere nella prima classe coloro 
che hanno avuto un' om'/Tux volontà, hau^ 
no usato modo eroici , hanno apportato 
utilità somma: — nella seconda que' che 
hanno avuto una buona volontà , hanno 
usato mes^i generósi ^ b^nuo ap^porf^t^ 
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utilità grande:^ nella terza que'chehau^ 
no una volontà permanentemente dispo- 
sta al bene , hanno usato mezzi regolari^ 
hanno apportato utile , e cosi in seguito. 
E qui si ricorda nuovamente di non 
mai tralasciare nelPuso de'premj un ap- 
parato cosi lusinghiero , ch« la spìrito 
del popolo ne resti compiaciuto, 

C A p, IIL 

De" codici cibili y ^ penali in generale* 

Il codice dé^ premj porterebbe la. 
volontà a decidersi per la virtù ; ma es- 
so non è sufficiente : conviene parlar di 
quei che costringono la volontà ad odia^ 
re il vizio , o a soffrire per es&o. 

Questi mezzi si riducona a preveiti- 

RE LA FRO0E, a PUNIRE LA VIOLENZA ,1E 
LA FRODE. 

Il primo è l'oggetto del codice civi- 
le , i s^econdi del pénale (81). I Chi- 



(93) L'oggetto del codice civile é dipre- 
scrtycre le obbligazioni , ed assicurare i dirit-. 
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jiesi non conoscono, die il codice penale : 
essi puniscono la frode , come la violen- 
za solamente contendaudosi di gìttare una 
parte della colpa sui circostanti ov' è stato 
commesso il delitto. Tutt' i popoli antichi 



ti. Quello del codice penale è di classificare i 
delitti , ed applicare ic pene, corrispondenti ; 
essi son divisi per la comoda distribuzione del- 
le materie. É un errore che questi due codi- 
si sieno separati, e distinti. „ Ciascuna legge 
,, civile, àice Bentham, forma un titolo parti- 
y, colare , che in fine conduce ad una legge 
,, penale. Ciascuna legge penale é la conse« 
„ gucnza y la terminazione di una legge ci- 
f) vile „. 

Nel codice Bomano si osserva una classi- 
ficazione inesatta di delitti , e pebe : sono es- 
si sparsi qua , e,la ; e molte volte inciden- 
laimeute nel corpo del dritto. 

II codice di Maria Teresa d'Austria e tut- 
to penale. 

I Francesi ebbero un metodo esatto nello 
stabilire i dritti , e le obbligazioni 3 e nel clas- 
sificare i delitti , e le pene 3 ma apparente- 
mente queste matèrie formano codici sepa- 
rati« Il codice delle due Sicilie é uno , e con 
molta avvedutezza si é diviso in cinque parti ^ 
U seconda delle quali contiene le lg§^ penali» 
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usavano anccra questo sistema : il popo- 
lo Romano fu riguardo a ciò più culto. Nei 
mezzi tempi il dritto era nella punta del- 
la spada : là frode non è punita in A- 
frica , come non V era fra gli Spartani. 
In^ne nessun popolo antico , ne molti de' 
moderni contano una norma certa, fissa , 
permanente , savia , da cui ogni cittadino 
avesse potuto rilevare i ^oì veri diritti, 
ed obblighi. Solo tra i popoli Europei 
non è così , essendosi giunto presso alla, 
maggior patte di essi quasi alP apice del- 
la perfezione. Monl:*,quieu fu il primo che 
avesse fatto conoscere la necessita di nuo- 
ve istituzioni mostrando i difetti , e lo 
spirito delle antiche : a Filangieri, Bexon 
e Bentham , Beccaria , Scliimd d' Aven- 
Stein , e tanti ^Itri , dobbiamo molto su 
questo oggetto, qu*antunque in vari erro- 
ti sieno incorsi: Pagano nella logica dei 
probabili^ e nei princìpi di drillo pena^ 
le ha fatto conoscere quanto fosse amico 
deir umanità , quanto ad essa utile . . . 
In una parola Y orizzonte foren«e , è 
stato rischiarato da insigni uomini , che 
tacendo prevalére la voce del giusto ai 
prégiudi^j , sono riuniti a rialzare i codi- 
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ci civili^, e penali sopra #olide basi, 

Prirna <B tal epoca ti^tto era caos 5* 
e furono ben fortunati que' principi che, 
volendo il bene , e la giustizia tra par- 
ticolari, poterono (?olle l^TQ ordinalize^ o 
insti luzioni porre qualche rimedio al dan- 
no. Eppure la voce del giusto è ciò ap- 
punto, che chiamiamo coscienza^ ed è il 
giusto ciò che diciamo dovere ! Tanto 
è vero che coscienza e dovere possono 
sommergersi nel pelago degli umani de« 
siderj ! . . , . 

C À p. IV. 

Del codice civile. 

lu ignoranza di un contraente , e la 
scaltrezza dell' altro y danno Luogo alla 
ftode. 

Quindi un uomo , che ignora qua- 
li sono i suoi dritti , ed uno scaltro, che 
profitta di questa ignoranza, sono le cù> 
costanze per cui divien necessario: 

1. Prescrivere il modo con cui ti 
agquistano i dritti ^ le obbligazioni. 



2. Prescrivere le moéiflcazioni , che 
subiscono i dritti , e le obbligazioni. " 

2. "Prescrivere reti in cui si, è ca* 
pace di conoscere, e profittare di queste 
yeritk , e quelle circ^ostan/.e fisiche , e 
morali che rendono necessario di afQda- 
fé alla responsabilità di un tltro le sue 
pHtcnzioni , e proprietà. 

Esaipìniamole col solito metodo : 

5* I* È ben differente il modo di 
acquistar diritti nello stato sociale da quel« 
lo primitivo. Nello stato de^ salvaggi o^ 
gnuno ha diritto a^ prodotti spontanei del* 
la natura : in società nessun ha dritto ai 
prodotti dell^' industria , ove non ^ è il 
produttore , o cooperatore alla produ- 
:fione , oppure non ne acquisti il domi* 
xuo in forza di contratto , o dóno fatti 
a ragion iodata , o per . necessario effet* 
to dì precedute y t determinate circo-^ 
sunze. 

Quindi < il diritte è sempre in ra- 
gione di queste i^rcostanze , le quali so- 
jao sempre in proporzione ddlo stato pò* 
litico , mor^e , fisico , ed econoimco del* 
la Baione in eui si vive. 

Secondo ciò che 4i sopra si è detta 

22 



dovendo i diritti riedificarsi sul sistema 
politico ; .C051 il di loro valore è sempre 
in ragion dell' utile, che a quello appor-» 
%^, Ora è sempre utile un dritto ^fen- 
do stringe ,i legami social , ed- auclie 
quando obbliga al ben-essere di tutti , 
apportando vantaggio a chi lo. possiede. 

È sotto questo aspetto , che si po- 
trebbe senza temere errori porgere qual-r 
che nuova idea , o qualche' idea genera* 
le in materia, di legislaziotie. 

§, il. I legami sociali ricevono tut- 
.ta la forza da quelli di famiglia. Solo 
piatone poteva immaginare che i tutti ^i 
uomini di una società potessero co^titHci- 
5:e una famiglia. Le leggi invano si cer- 
ca farle prendere forza da diversa sor- 
eente da ^ella del cuore umano. Può 
mai r interesse , e T amor del padre prò- 
Tdurre gli stessi eflfetti in riguardo ai prò- 
prj figli , che in riguardo agK altrui ? 
Potrk mai V uomo fare que' sacrifizj 
>per tutti che fark per quello che la na- 
tura , e le sue inclinazioni a lui ren- 
dono amabile ? Che anzi : quante vol- 
le Qon si trovano degli scellerati che caU 
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pestando i più intitni naturali sentimen- 
ti giungono fino a togliere la vita a 
chi loro r ha data , e §i pretende, poi di 
minorare il valore di (Juei mezzi , che 
cercano almeno di porre un argine a 
tanti eccéssi ? ' . • ' 

Il matrimonio è uno degli oggetti 
pili interessanti per» un governo. Quando 
- esso è regolato non dalP avidità , né 
dal capriccio^ ma oltre' alle mire della 
religione , aftohe dall^ anzia , che ha una 
persona di avere una consorte che pren- 
da di essa cura , la soccorri , la protegr 
gè almeno per quando può , che parte- 
cipi del piacere , del dovere , del natui^ 
Tal desiderio di allevare i figli in modo 
che godano fortuna 9 e salute : allora so- 
lo si sark gittata la più soda hase del 
benessere sociale. . 

Quindi la pruden^sa suggerisce che : 

1 . Il padre consigli , ma non scel- 
ga consorte alla sua prole. "^ 

a. Che possa valere la sua opposizio- 
ne j quando le 6ue vedute sono savie — 
Ma se si opporre sempre finchS^ uva jw 
sceglie quplla che. iia d^^tinala^^ — Al- 
lora sieglio che non §ì faccia un ina- 
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trimoplo , che permetterlo cattivo (Sa). 

3. Che il marito ahhifi la suprema- 
zia in famiglia — Ma se non usa econo- 
mia ? Si ristringa la sua poteste . non solo 
a non disporre del fondi , che gli appar- 
tengono , ma a non potere ipotecare né 
anche le rendite di un solo anno. Quan- 
do non si ha per ipotecare non si fanno 
debiti, e basta questo per evitare insie- 
me e gF inconvenienti della prodigalità , 
e quelli di rendere T uomo prodigo sog- 



(82) lautilroente le leggi civili affidereb- 
bero i figli alla sola tenerezza patern:^ 5 T idea 
del potere é troppo sedaccnte ,. e talvolta essi 
fitgrificherebbero le più care affezioni per abtì- 
tarnc. Non siamo più, grazie al cielo, .in teippi , 
nei quali il padre aveva ancjie drillo sulla vita 
del figlio ; le Boslre leggi civili hanno giusta- 
mente piescrillo che la padria potcslà in ri- 
goardo al matrimonio w eserciti sino agli ati- 
iri venticinque pei maschi, e ventuno per le 
fejuiue. 

Il padre, è vero , fnò fare opposizioni al 
matrimonio j ma queste vanno «ogg-Ctle all'esa» 
me dfi tribunale civile. ^ • 

Ed in caso clic -a. «;«M»rc «ìa ingiusta- 
fKà^nhc- ntr^mM^ Il «\/ust:usu paieTao , il re come 
padr« comune yi supplisce. 
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getto* all'amministrazione delle <^nne: vai 
quanto di^ : sovvertire V ordine delle co- 
se. — Se poi non cura ne morale^ né 
prudènza^ è allora che il governo , co'suoi 
magistrati, sorvegli Y educazione dei figli^ 
se ne interessi , e guarentisca tra consorti 
il debole dal prepotente (83). 



(83) Le nostre leggijconsiderano liberi i |)eni 
iamano del cittadino, e iasciano a ]ui la facoltà 
di poterne disporre, purché non si eno grava tiv 
II bene delle famiglie esigeva, che il padre come 
capo ne avesse V amministrazione , e libera di- 
sposizione: non dovevansi quindi mettervi che 
gli ostaceli necessari. 

La doto non può essere alienala , o ipo- 
tecata che in determinate circostanze , e previa 
cognizìon' di causa , e permesso del tribunale, 
perché destinata a tpstenere i pesi del matri- 
monio. 

Le disposizioni dei genitori tanto p^ at« 
to tra yiyi , che per testamento noi^ possono 
oltrepassare la porzione disponibile de'bcni: l'al- 
tra é riserbata a favore dei figli. Se un padre fosse 
snaturato a segno di dissipare la sua roba a pre- 
giudizio deltgli ; é per questo che là legge come 
prodigo o demente Io priva non solo della fa- 
coltà di disporre, ma benanche di amministra* 
re sotlomeltendolo ad oo cura.tore. 



4* Il matrimonio non deve àfare 9- 
discrezione del capriccio. Il suo legame 
dev'essere indissolubile, mentre la possìbili- 
tk di scioglierlo , produce quei mali, che 
$t non altro succederanno n^eno frequenti, 
«ve si considera T irretrattabilitk del pas- 
so (84). Ma chi non conìosce tali veri-.^ 



Egualmente il legislatore ba guarentito il eon- 
jtige debole daUa prepotenza deir«Itro ; men* 
tre ha permessa ]a separazione dei beni, quando 
la dote è in periglio ; come anche quella del 
ooxpo ne^casi di scTÌzie-, o ingiurie grayi ec« 
(84) Facilitare i matrimoii) è uno dei più 
grandi oggetti per mantenere il buon costume, 
ed ottenere \* opulenza. Essi si facilitano pro- 
curando a ciascuno un vivere comodo ,e tran- 
quillo i e questo nel tempo stesso ^ il rera 
mezzo di ovviare al concubinato, perche Uno* 
mo naturalmente è portato al matrimonio: ove 
poi mancano questi mezzi è più iae ile, che ei 
si abbandopi al vizio. 

Bentham facendo eco alla voce di molti 
filantropi deplora la sorte di coloro che son 
costretti a vivere nel celibato per Je poche ri- 
sorse. A rimuòvere questo mate il prclodato 
autore ( ton^. Ili , pag 56 , e scg. ) propone 
al legislatore di legitimare i contratti colle don<- 
ue pec un tempo detcrminato 9 in nodo che 



th ? chi in Europa , tanac h a poyUia di 
valutarle , se basta appena un momento- 
il raziocinio per disc^rnerle , ed un pot» 
co di cuore pd pubblico j e privato bG« 
se per apprezzarle? ... 

§. III. Del pari è conoaciutissiinO ^^ 
che adlorigpando le obbligazioni non so-^ 
no proporzionate -alla utilitk , che si è 
dichiarato voler ottenere , e colui , che 
ha maggiore obbligazione non ha esprés-' 
samente fatto conoscere , eh' è suo be- 
neplacito r addossarsela , benché conosca 
essere maggiore ^ bisogna supporre fro« 
de per parte di colui, che ottiene con 

secondo lui un matrimonio può consicleram 
come u» contralto d'affìtto , e farti a tempo < 

Io rispetto grandemente questo profondo 
filosofo I e giureconsulto ; ma noa ao perdo» 
nargli di av«r progettato oosa che favorirebbe, • 
sanziona rebbe I il concubinato nel modo il pia 
ampio. Che 0?entura che anche gli iioimiil 
grandi perdonii talvolta in progetti! 

Ritroso della Bretonna nella sua opera io» 
titolata Pot*nografia , progetta ai governi di 
fare uno atabilimento per la recezione, e con- 
dotta delie femine tollerate. Il gran con? enio 
di castità , e di mprale !.. : Se i matrimoi^ 
potessero essere a tempo , ^e^i stabìlinientl 
si renderebbero assolatamente neces^arj !!! 
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minori «JAligarioni , maggiore ujìle. Non 
meno e noto , cbe quando uno dei con- 
traenti si è obbligato disiare qualche co- 
sa per un utile certo , adempendo egli 
alla sua obbligazione , V altra parte deve 
rispondtere di tale utile, come quella, che 
formalmente r ha dichiarato (85). 

Si sa che quando non si sono a- 
dempite le obbligazioni da una delle parti, 
QYe^ e quando era stabilito, allora tutto 

-(85) Niuna convenzione è nulla, o vali- 
da in se stessa, dice un gran giureconsulto : é 
la legge che ne sanziona la validità , o inva- 
lidità. Basta che le parti prestino il loro con- 
senso , che aleno capaci di contrattare ^ che 
la causa non sia illecita , o contraria 'a buoni 
cosUivii, che sia certo, e detei'minato l'oggetto, 
p determinabile ; il legislatore ha prescritto , 
che le convenzioni' hanno forza di' leggi fra* 
contraenti • te convenzioni perciò 'non pos- 
iono Q98ere annullate , sé non quando la legge 
, ^pressannente lo permette ; ma si ha un bel 
•anzionare, e stabilire questi -canoni di giuris- 
prudenza , rintcrprctaaione de' contralti è una 
' materia vasta, intralciata: é ,vero che la legge 
bena^iohe dà le regole per interpretarle 5 ma oh 
che grande abilità nel foro è quella di far 
parlare i contraenti come noB hsitìf^o mai afuto 
intenzione di parlare ! 
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il danno , che ne risulta all^ altra parte 

dovrk essere indennizzato dalla manche** 

vole. 

Inoltre affinchè la frode non entri 
ne' contratti , si è ben fatto a stabilire , 
elle i patti siano scritti,, e da pubblici 
uifiziali , -e da testimoni autenticati* 

Ogni persona, che contrae, può dar« 
delie cautele per lo adempimento delle 
Sù^ obbligazioni* Di tal natura sono; 

1 . Le assicurazioni personali. Ini' 
portante egli è di fissare i limiti di ^ae- 
st' assicurazione ^ stantechè trattasi della 
liberta di un cittadino , che forse potreb-^ 
be esser utile , e che può degenerare in 
pena indebita (86). 

Le ipoteche sono doppia(mejtite utili, 
sia perchè assicurano ai creditore il fon* 



(86) La facilità di obbli^^are la persona 
in «|}ui mnifuta cóDiranvzione e un fomentalre 
rottura, e moltiplicare i contratti di qa^sUk 
natura.' Se <pie8ta obbligazione fosse più ristrct« 
ta non ti Sètrebbe la necessità di allargare le 
carceri» 
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do , sia perchè avvertono gli ahri a non 
assicurarsi su di questo , quando è tutto 
gravalo (87). 

§. IV. Qualunque* dritto , o obbligar 
zione , che senza aver apportato o appor- 
tar utile , o poterlo apportare, potrebbe 
nuocere 5 deve per giustizia, e per comu- 
ne interesse essere modificalo. 

Quindi se Futile publ4ico richiede 
la privazione di un dritto, bisogna aj WXh- 
mento cederlo. 

Quindi un proprietario , che nel suo 
£mdo ha cosa nocevole , che non è pos- 
sibile altrimenti togliere , senza dann^-* 
giare U fondo di un altro , deve toglier-» 
si indennizzandoiae il danneggiato — Se Ott 
proprietario ha nel suo fondo cosa gio- 
vevole, non deve impedire , che una pop^ 
zione di questa vada nel fondo vicino ^ 
quando naturalmente ìù facesse. 



(87) Le ipoteche assicurano il fpndo al 
creditore , e si rendono note agli altri nel ca- 
so che aleno iscritte , e conservate ne' puh- 
Hici registri a ciò destÌQati-| la cooformità 
delle leggi. 
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§. V. Infine r uomo in socie tk ha 

.i^ritto a ricevere }' altrui soccorso. 

Il sjLia connazionale è obbligato dar- 
glielo j purché ne fosse capace (68). 

Ora colui , cui non ancora è svi- 
luppata la facoltà di ragionare , colui , 
che mal ragiona , colui che non ragiona^ 
essendo incapaci a conoscere ciò che ÌOm 
j:o conviene , jlacilmente potrebbero es^ 
sere U bersaglio della frode 5 quindi è 
uopo prescrivere al nazionale capace di 
amministrare i dritti dell' incapace , di 
rappresentarlo interamente , rendendosi 
nsponsabile di tutte le sue operazioni , 
avanti al magistrato , ed al consiglio 
de' più prossimi parenti. 

Una volta le tutele , le curatele , e 



(£8) Questa massima deve essere intesa 
con molta restrizione , e ne' casi determinati 
dalla legge. 

Se il legislatore in generale sanzionasse , 
che ogni uomo in società ha dritto , all' altrui 
^soccorso y i doveri iiQperfetti diverrebbero per- 
. f&lti. Questa sanzione é riseibala unicamente 
al legislatore divino t ch^ F^ò ^*^^^ viBcUce 
4egli uiù I e degli aUri. 
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tutti gli altri mexii prescritti clajle leggi 
per assicurare P incapace dalla frode, non 
•facevano che personalizzare invfece il fro- 
datore (89^! 

Del pari le leggi civili devono sta- 
bilire , che la procedura nei giudizj de- 
T^ essere diretta a far riconoscere la verità 
*y[ magistrato, e non a maggiormente of- 
fuscarla :« in somma queste lèggi non de- 
Tpno essere un^ arma alla mala fede. 



Cip. V. 
Del codice penale, 

5. I. La pena e stata stabilita, 9^ 
finché ncn si commettano delitti (90). 



(89) L' autore non fa a torto. La tiit«ift 
•p«9So è diventata uir nono di ACQuisTAai ìa' 

VAOPRIBTÀ*. 

(90) Non a(1«nipire1>be il sito oggetto, cbe 
|RSr inetà, quel legislatore che si rettringcite a 
-f unire i cklitli ,. quando tono stati commessi; 

La prevenzione di «ili 4 Ja^pià uèM^- f«N 
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Ogni pena , deve unire Jn se, per 

quanto si può, tre qualità, emenda del re^ 

pubblico, esempio e soddisfazione all'oiOTesa» 



te della legislazione , e- dk)yrebBe formare un 
codice distinto quale sarebLe quello di ^oliiia* 
Questo codice consisterebbe ia una caocofta di 

mezzi indiff^ti pAv, XftOa £ajp fiii^r^iTrg» ii mille J 

AU'uojo togliete per quanto si puè pri« 
di ogui altro il i^ere di nuocei-e » deviate il 
corso de' desiderj pericolosi ^ ^ dirigete le ii». 
clinazioui yerto i difertimentì più conformi 
«U* interesse pubblico. 

Aumentate i gradi di conoacenaa , ed istro- 
none , da coi non può trarsi partito noceyole/ 
11 più delle volte questi sonò stati creduti peri- 
colosi i ma i delitti di raf Bnamento sono meno 
funesti di quelli d' ignoranza: la seduzione è un 
delitto raf^nato $' ma minore della violenza.^ 
del pari la truffa è minore del furto pubblico^ 
e del brigantaggio^ 

,, Percorrete V istoria, de' secoli, piò bar- 
^, bari 9 dice Bentham ì yi presentano IVuoio- 
t, ne (li tutti i delitti « ed inoltre i dritti di 
„ furb^ia alUEetlanto , che quelli di violenza. 

Ristretto ne'^ limiti di annotatore non ni 
diluQtgo maggiormente ad indicare -méz«i pre« 
T^tivi; iiiyio il lettore a quegli autori cbc im 
banaa trattato di proposito. 

' a3 



Ognf privazione ^ un bene ò una 
pena : 1^ pene devino essere differenti 
e graduate secondo la natura del reato. 

BTon tutti fanno lo slesso male ^ non 
tutti meritano la stessa pena : è . perciò 
che non tutti debbono soffrire per lo stes- 
so' tempo (g^)* 

. ; -Il II., m ti ,^ r , . - 1 - 1. • n ■■ ' III I —I. II.»!. ■ -1 — I ■ 

(91) Non /Sempre la prerenzione è fiuffi- 
ciènte , ed allorquando il 4cIitto è stato com* 
iDes89 necessaria si rende la punizióne ; ma 
per procedern alla classificazione deHe pene, è 
uopo precisare qu ella dei delitti , oTTCro de- 
^\i atti clie il legislatore ynol proibire: 

Un' azione non può erigersi a delitto pnb<< 
Idico che 4^1 concorso di diyerse circostanze , 
^.e. dal male cbé produce, dair allarme, e peri- 
cola che sparge nella società , dalla cattiva fe- 
de ^ dalla posizione del delinquente , dal suo 
carattere, e qualità , dall* oggetto che ha aTU- 
to di mira , «e contro chi è stata commessa co» 

Il motiro.che ha spinto a iàre un' azione 
malefica , non è una norma sicura per ralw*. 
tarla tale f e ^aduarla più , o meno grand«« 
Tino stesso motiyo può produrre azioni le più . 
buone , e le ptù criminose."— * £ un bisogno la 
konseryazione del proprio individuo j ri è chi 
se ne procura i mezzi colle* sue fatiche , altri 
cerca sottrarli frodolentemente. Diremo che 
qùckt' uitiiaa àzi<m« non sia delitto ?» £ ao« 
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Bisogna pRi di ogni altro nelP appli- 
cazione della pena badare al carattere 
del paziente . Punire lo stesso delitlo 
allo stesso modo In . una persona > clic 
ÌA un'* altra, è urf errore, è W ingiustizia; 

Il I ' ' ■ - ' ". ' . '' . ' . ' - ' ' ' '. ' !" " — 
stro 4oyerc conciliarci il favore divino ^ ma 

Jacques de ,it. Clcmcnt , e Ravillac credono 

ottenerlo assassinando il proprio sovrano. Q^^ 

infelice illusione U, 

Se il principio potesse dmtneUersi, né na^ 
scerebbe V asrardo , die un atto buono sarebbQl 
ponibiley perchè procede da una cattiva causa ; 
■€ viceversa l' atto il più malefico sarebbe scU'- 
sabilo f o non punibite^ perche prodottò da unsr 
buona causa. Per giudicar quindi , se un* azione 
sia delitto, bisogna valutarla piuttosto dagU e^ 
fetti f che dalla causa. 

J)ato il primo passo necessario della clas^ 
aificazione dei dcUtU > è più facile classificare, 
« stabih're le pene corrispondenti. 

Xie pene non devono essere mal fondate ^ 
inefficaci, insufficienti, e troppo dispendiose co*' 
me osserva il citato Bentham ; dippiù devono 
essere proporzionate al delitto : ma questa pro« 
porzione dev'essere sempre in modo che il ma** 
le della pena superi il vantaggio del delitto. 

Quando ho sinora detto ^ no^ sarebbe suf- 
ficiente ; ma non aggiungo altro , poiché non 
farei , che annoiare il lettore ripetendo prin- 
cipi conosciutissiini^ 
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poiché ehi poa sk ch6 k^ifferenta di 
caratteri , vende la peqa difCereote mente 
^cnsibOe ? 

Inoltre è necessario che la pena si 
ìjlfiigg^ al reo, al «olito , coin apparati 8en« 
fiB>tlì,i>ye si manifesti V ignomt»ia, il tev- 
ribile, e Y orroroso del delitto : il popolo 
aUrimenti Jion rie sarà colpito^ 

Perciò le pene devono aver di mira 
ìi carotiere del pasiente , perciò cK 
^ essenza del delitto 3. // carattere ilei 
popolo per quello j che è apparenze^ deU 
la pena, - ; ^ 

Qualunque sia la pena è di assoluta 
jBitiiessitk badare a non aumentarla , 

1. Con cibi: mal sani. 

2. Con luoghi mal sani. 

3. Con finire di demoraliz^re ilreo. 
' J. a. Nommai V innocenza si trova in 

tutto il suo splendore nella pubblica di- 
seusaicaie , nommai la reitk in tutto il suo 
orri&ile: è perciò importante badare, nel^ 
lo stabilire: i mezzi dì procedura penale: 

1. alla qualità de^ testimoni , 

3. de' periti, 

3. de' riperti , , 

4. degV ingeneri ^ 



5. àe" tempi, 

€. ^ delle cìpoostanze. 

iVe' rapporti che hanno coW impU'^ 
iato , e nel lorjo f/alore intrinseco. 

5, 3. Non la sostanza ,. ma la vita, 
la libertà, i dritti del cittadino, e quello , 
eh' h piùj Topore, sono neUe-mani de',giu.-- 
dici criminali. .Quanto terribile non de- 
v' essere quel punto, in cui un animo sen-» 
sibile deve decidere di tutta ciò, o pi^o y 
o cóntra un altro suo simile ? . . . La 
ragione in quante varie maniere può es-*~ 
sere illusa l .... La verità oscurata.!...» 
Il giudipe quanto scrupuloso non dev' es- 
tere nella votazione f . . , . 

£ innegabile che si faccia un male 
alla sociedi restituendo un reo impupito 
nella. sua fanaiglia ; ma è pure vero ( e 
lo è troppo ) che un. solo innocente vit- 
tima di un falzo giudizio scoraggisce i 
buoni , rende disperati i tristi , concul-» 
pa le leggi dell' umanità , e della poli-^ 
lica. . • . é ' 
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Conclusione, . 

l codiéi civap^., pende , e de' premj 
d^TOQo regolarsi secoodo i rispettirl og* 
getti ohe considerano. Stringere i lega* 
mi della natura è V ometto dd primo , 
siccome del pari assicurare i prodotti al- 
l' industria : distruggere le cattive alùo^ 
ni , punirle gli autori „ rimediarne gli 
^etti y e l\ oggetto del secondo : ani:- 
mare le buone azioni , premicirne gli 
autori^ raccoglierne gli effhtti ^h Y o^^ 
getto ddl' ultimo. 

In conseguenza bisoffna. osservare la 
filato sociale nello stabilire le aleggi suUe 
iamiglie : lo slato eqonmnico nel propor-. 
sonare le obbligazipni nei contratti : lo 
stato morale nel fissare i premj, e ìé pe.. 
ne: lo stato politico nel graduare i delitti ^ 
e le virlU, 






PARTE TERZA. 

Come sviluppare , b promuovere qvtì^ 

XE PA8Sle»I €HE ClOVANO AL àlStE- 
MA BI BENESSERE SOCIALE. 



INTRODUZIONE. 

La legislazione pres^crive , e proibi- 
sce : r ammmktrazioi» promuove , e svii- 
luppa^ Amendue debbono tendere air og* 
getto, per cui siftnH) formati. Qudla con* 
siderandolo) dichiara dritto ciò che né 
adempisoè il vol^ ^ e \o guarenti sc€\ ol^ 
bligo quel modo che vi necessita, e lo 
^onMipnu : delitto tutto ciò che vi si opw 
pone , e lo punisce : V altra ngualmenA 
te considera questo scopo , ma cerca di 
pcr/fzionare j e mettere a profitto tutti 
ì mezzi , di cui siamo cdpax;i per conse^ 
f^islo« 
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La lèglslazicme è la noTflia delle à«« 
uom4 V amministrazione è la facilita-^ 
cione di questa norma. La prima toglie 
gli ostacoli alla formazione del benessere, 
r altra vigila sui mezzi , li prepara , li 
modifica , U cambia a iterma delle circo- 
stanze. - 

La legislazione-ctea- le obbligazioni , 
i diritti t V amministrazioi^ ne facilita 
r adempimento. 

Quindi è che per evitare , e distrug- 
gere le pàssioQi , che urtano contro il si- 
stema del vero benessere , bisogna pro- 
scrivere tutto ciò che le forma unico prin^ 
cipio conoscitivo^ 6Ìccome abbiamo fatto 
osservare, che ^rve di bussola ^eUa for-* 
maziofie delle leggi. 

Per isviluppare le passioni che gio- 
vano al sistema di benessere , è d' uopo 
promuovere tutto ciò ^he le forma , e 
quindi predisporre gli animi , e farcelo 
polutare,,. Qìiesio h il principio cono^cì^ 
itvo che serve di norma alla formazicmc 
d^Ue disposizioni amministrative. 

Nei primo ca3o tutta V attenzione 
del potere dev' esser diretta a rendere dan^ 
?i©wr, tìqqìvqIc^ inutile ^ o ifpppH 



Ubile qualunque azione che si opf)Oiie al 
benessere. 

Nel secondo 4eve rendere yiacevo^ 
le , utile , facile qualunque asione^ clie 
giova al benessere. ^ 

Tutto consiste nell' antivedere , e prov- 
^ vedere cosi nel primo , che nel secondo 
caso: ma dev' essere fisso,' chiaro, c^rto , 
nel primo , e noto a tutti. Dev^ essere ac« 
comodato alle circostanze, nel secondo, 
e basta che sia osservato. * 

I mezzi legislativi devono per con- 
isegaenza avere le caratteristiche del pri-i 
mo caso , e perciò le abbiamo avute pre- 
senti nel corso deUa seconda parte ^ sic- 
come convenendo le altre a' mezzi anum^ 
mirativi le osserveremo in que;sta. 

Or polche . nel soddisfare à^ bisogni 
di conservarsi , riprodursi , e migliorarsi 
concorrendo al vantaggio comune, consi- 
ste il benessere ; nella prima sezione trat^ 
tcrò del modo di promuovere quelle pas- 
sioni che utilizzano, e perfezionano i mez- 
zi necessarj al bisogno di' conservarsi , e 
riprodursi ( opulenza): nella seconda. di 
qudle che riguardano la ptiiha classe de^ 
bisogni di mighorarsi ( sapere , e cirilis^ 
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zazione ) : nella tei'za di quelle che ri- 
'guardano la seconda classe di . tali biso- 
gni ( religione ). Il la^ eoa quel liste- 
ma di brevità che còavi^ ad UQ cen- 
no n. ^ 



(*^ In utiL epoca in ct^ i lettori a-* 
piano di sviluppare le Perita^ sparse 
ridia opere \ tedimi han credulo essere 
nd dviuo di criticare il sistema dièrc^ 
fità severame^ité da me adottato nella Sem 
conda edizione^ e che in questa ho nguaì^ 
jnenie seguito , benché nst^essi molti difim 
f amenti aggiunti^ edaJtrimiiflioratì^ E§^ 
si porrebbero un trattato ad ogni idea. 

Basta fcr risposta^ che i pensieri , 
è non le parole^ le verità j e n^n le 
chimere devono aversi in mira da un ou-* 
tore , che scrive per essere utile , e 
ftpn per far pompa di fantasia* 



SEZIONE PBilMA. 

dell' 9PULEVZA. 

C A p, !• 



Sidla reciproca necessità che hannù. 

r gV individui y ed i popoli per - 

ottenere r opulenza» 



Uno sguardo alla sdiuazione, ed al-» 
la posizione fisica di ogni Stato. Non vi 
è un popola solo a eia la natura non 
offre mezzi di sussiste^izà , o sia che vi^ 
YMse sotto le infocate sferzate della Zo« 
na torrida , 9 svdl' isole del mar glaciale. 
Da per tatto V industria umana, può tro« 
yar mezzi opportuni alla conserrazione 
della rita. 

Nello stesso teippo per^ ciò die aUx>n<^ 
da presso un ppplo, m»jim, 9i^ un^ ^^^J\ 
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talché ove si vuole da essi portare alla 
perfezione il: «odo di con&etvarsi ^ non 
sarà giammai loro possibile senza non aver 
]>isogno di quei- generi che esistono pres« 
so gli altri. Si osservi lo stato di ciasche^ 
don popolo 9 sé no e«Mninino le risorse , 
e si troverà Ik ima pianta salutifera, qui 
un animale industre, altrove un metallo 
utilissimo, in altro ^luioga un genere ne- 
cessario al piacer della vita , interes- 
sante all^ opulenza , e che non hanno 
gK altri . Pare in i&otìmxa. che la preiw 
viden^a, mei^trenon ta voluto che man-> 
ca^ iVBeeessarìò ad akimo , nello stes- 
so tempo ha disposto che si abbia bi-» 
sogno di tutti , volendo ' godere delT opu- 
lenza^ cxmstr^gèndoli in tal nmdo aL com- 
mercio , o aU^ |^iv>asìoà^ del godere (ga)^ 

- "•^' -- ' ■ -- " . • '' \ 

< (99) lÀtèndliMno benQ filiti prìncijpl |t«r 
•non traìcreJa €QBs?gtieB^a di tallita, ^ooomì^tl» 
«b« \m, pfi^lo^ i^cessarlamcnte abbÌA. bisogna 
dell' altro, Allora il commercio con Algeri sa- 
rebbe jieccussario per l' e.s^enza delle rose, quello 
.con Caciiemira pergli'sciiillf» 

Questo principio di néce^^à'XLOtt può pr#» 
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Lo stésso può dirsi cUf oguì indivi- 
duo che non volesse essere in società. II 
necessario certo non Wncherebte a lui : 
anche un poco di erba sarebbe bastante 
alla sua sussistenza^ ma egli dovrebbe di- 
menticare r utilQ , il piacere , il comodo^ 
oppure dovrebbe rientrare in società, e 
cooperarsi come gli altri alla formazione 
delle, cose all'uopo necessarie , meritarne 
il godimento reciprocandone T utile. 



durre che gravi errori, e non fare attivare 
r industria nazionale. 

Altro errore significante è quello di cre^ 
dere, che il commercio sia soltanto riposto nel 
cambio del superfluo delle pi^uaioni con nuo- 
vi me22i di godere , come altri hanpo opinato. 

Il commercio sia interno, sia esterno non 
coQ^iste , ohe nel trasporto di una merce da . 
un luogo ad un altro, come dimostrano i mi- 
gliori economisti moderni j esso non fa altro 
che a^icinare i prodotti al consumatoi:^ , e 
facilitarne il cambio, 

Principal requisito, del commercio si è che 
in questo cambio il vantaggio sia reciproco. 
AQorcbe una nazione compera più di quello , 
che vende yà in rovina , come i privati , che 
spendono più della loro rendita. 
- a4 
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Se danqie all' individuo h necessa* 
ria la sociclli , « se . ad uno stato è ne* 
cessaiia la corrispondenza cogli altri sta» 
ti ; come regolare il commercio di que- 
sti, e di quelli: come stilizzare, e perfezio* 
^are gli sforzi de' primi ? ?— Ecco 1' og« 
getto di ^sta sezione* 

c A p. n. 

Pel meno dato alP uomo per ottenere 
r opulenzii, 

.Rifiorisce Erodoto phe Serse conside* 
irando la grande annata , che aveva pre- 
parata contro i Greci, piangendo esclamò; 
cento armi dippià ^ e non rimarrà nes^ 
sano di que^i, Ejgli pensava al poter 
della morte ; Artabano li ricordò il suo : 
giacphè non è in vostro poter e , disse, il 
prolungare la loro vita,y procurate al* 
menp di fendercela sopportabile. Ben 
questo coniglio dovrebbe scolpirsi nel 
cuore di ogni Govamante . L' opulenza 
de' po{>oli è uno^ de' piti importanti do- 
veri , il più facile , ed andie il più uti* 
le; mentre qunpdo più i popoli sono 
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miserabili , tanto maggionneiite vogliono 
I](iiscbiar^i nelle operazioni del governo* 
Invece quando vivono nell^ abbondanza 
non ai curano neanche di quel potere, che 
le circostanze ha posto nelle loro mani. 
Le repubbliche si son ridotte a principa- 
to, quando i cittadini hanno .ignite mem 
per godere* 

È facile adempire a questo dovere 
quante volte un governo sa avvalersi di 
quella attivitìi d' ingegno, che rende Tuo- 
mo suscettibile di trar profitto da tut- 
to quello , che ha con lui rapporto, col- 
r osservarne la natura , . analizzarne le 
proprietà , ed avvalersi di queste stesse 
per perfi^ionarle , e modificarle tra loro. 
Le rivoluzioni han potuto distrug- 
gete quanto mai di grandioso , e di bel- 
lo ha saputo immaginare, ed eseguire 
questa fiicoltk creatrice ; ma non mai le ha 
tolto il suo potere. La sua perspicacia ha 
conosciuto a traverso di mille vicende ì 
risultati dell' esperienza , e se n' è sem- 
pre avvaluta- per aggiungere nuovi sforzi 
agli antichi, e portargli alla perfezione* 
Essa ammau àalVapidùà che ha V 
uomo de' piaceri , distingue oggetto , mo* 



«b, Itezzi^ o fk prcdoìlé y Aidui^ria^ 
salàri \f è li riferisce WA alla $od^f««> 
«ione di qtxalcititiù di qixe^'taQ^ bi^sgni 
che derivano' chdla necessità di <*oi»cr- 
V arsi. . 

È f>ereiò che avvalendosi de' tre re- 
gni nabtB^,, or scende nelle viscere del-* 
la terra per estrsHne metalli , or ne il|^ 
ta là sù|)erficie e vi coltiva' i vegetabili 5 
profitta finanche djl lavorio dell' ape , 
di quello del filugello. In somma raccoglie 
da per tutto , e di tutto si serve. 

Per riuscire m ciò «forma delle mac- 
chine , de^li istrnmenti atti al trasporto , 
o alla manìfatturazione. Il ^ rapido corso 
di un fiume, il pepetìranlet^ore del fu- 
mo , il . prodigioso a juto delle ^lev^ ,1' at- 
tivo operare delle ruote sotìo posti da es- 
so a profitto . . . .In una parola stu- 
dia ogni oggetto che. accresce forza alle 
sue braccia , o ne .seconda, o né «contrae^ 
cambia ,0 ne inglfandisce Tagilità, la de- 
strezza , ed il risultato. 

Infine riunisce le sue operazioni , le 
considera , ed ove vi occorre più cele- 
rità al lavoro ve lo aggiunge , ove ne- 
cessita piii dcitrezza vi supplisce, quan- 



io al genere è neeessario txA fohim oq* 
de possa spiccare la su» Bellezza, Tutilità 
sua, la sua precisióne oe k fa aubire, e 
quindi stabilisce le oppor^ne.regole, e gra- 
dalam«it« le porta alla maggiof possibi^ 
le perfeiMOB© (03). 



(93) Galìani è stato il primo a dire > che 
il trayaglio sia la sorgente delfe ricchezze ; 
Smith- , e Genovesi in seguito lo dimostrano ; 
Gio. Battista Say però ha conósciuto ; e raff- 
ilato meglio di ogni altro questo principio , fa- 
cendo osseryare che il traraglto dev^essere ap- 
plicato alle produzioni della natura per far sor* 
gere le ricchezze. ^ ^ 

Sismondi ha ripetuto, che non yi può aver 
ricchezza senza prjoduzione ; ma sembra con- 
traddirsi in un altro luogo dòlla sua opera,-— 
Mòuyeau |H9Ùicipes ec. pag. i3i , tqm. I , ove 
dice che „ li' operazione creatrice delle ric- 
„ chezze é il cambio della produzione consn- 
,1 mabile attiaalmente,. che forma il capitale 
,, de' ricchi, còl travaglio che forma la ren^ 
,9 dita dei poyeri „• 

11 bisogno di conse^yaraii e quello di mi- 
gliorarsi spingono r nomo al travolgilo: T indu- 
stria riluUamento di esso, e della potenza prò- 
duttifa dtW liomo , separa, riunisce, e dà mil- 
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Ora fliLitocliè gli uòtaiim han mei* 
zi per vivere , indinano per natura 
al piacere di moltiplicarsi^. La popola^ 
sione è sempre in proporzione della sus^ 



le forme agli originar) prodotti della natura , 
per farceli gustare in modo più piacevi^ ^ e 
variato per stimolare i nostii desider), insom- 
ma per estendere il nostro godere. 

Gli encomiatori dello stato naturale , che 
invidiano la^sorte del misero selvaggio fra gli 
ozj della capitale, non yeggqno in questo in* 
cessante moto, e varietà di produzioni , da cui 
la maggior parte degli uomini traggono ausai- 
sterna comoda f e tranquilla j che corruzioni 
di costume^ e rovine. Vi é stato irà essi chi 
ha asserito , che la natura fa tutto perfetto^ € 
che r uomo tutto corrompa. Ciò che li' area 
fatto adottare questo paradosso^ si era 1* aver 
veduto che spesso si mozzano le ore^xhie ai 
cani , e le cod.e ai gatti. 

Seneca stoico ipocrita » « gelato apatista 
che avea ammassato tesori alla corta -del 8u« 
•rudele allievo, che . giustifica T assassinio di 
Agrippina in' faccia ali* inorridita , umanità si 
scaglia vivamente' contro il lusso, dacché molti 
conservano )a neve per venderla nell' està. 
'( vedi le sue q,^stiom nati^raU cap»41^ }, 



i6^ 
sistenza , con ragione riflette un dotto 
economista. 



Plinio il natQJ'alMta trovò i) più orriCìTe 
mis&tto in «olai , ohe pose la prinu volta al 
dito OD anello d'oro* Pestimum vitde scelus 
fecit qui tLUrwn primv^ induit digitis — L, 
X3ail , C. Li 

La maggior parte degli scrittori di diritto 
naturale vorrebbero il lasso inter&n^ente bandito 
dalla società come distruttore dell' ordine , o- 
pcilenza , costami, disciplina t e tranquillità de- 
gli stati. Tatto ciò può esser vero $ ma noi 
non sap)^iàmo persuaderci che' gli stati posso- 
no essere ricchi ^^ floridi « potenti , e gli uo- 
mini felici , quando tolta ogni industria, e 
proscritti i sontuosi edifìci , e . ricchi mobili , ' 
ciascano vestisse Onà specie di unifórme 
panno ordinario ,^ e mangiasse secondo it tao 
grado, ed in pnlWco ! ! { " 



Quando si promuove V opulenza^ 

E perciò un governo proiniiove la po- 
polazione 9 promovendo V opulenza ., quan- 
te volte dirige gli. sforii della faooltS 
oreatrìce eh' è nelF uomo , verso que* pro^ 
dotti che cttde piU hecessarj alV opu- 
lenza dt'suoi popoli^ ed incoraggiarli o/z- 
dm*p^9m9 titperarT quegli <fstacoliy^cke 
le'circòstansie locali f e morciivifrap^ 
pongono (q^). 



(94) lo non so con quanta ragione si as* 
serisca dalla scuola degli economisti Hrancesì « 
ed Inglesi cbe il governo debba rimanere in- 
differente spettatore d«ir industria nazìcmalé , 
e fasciare in riguardo a ciò la piena lil^rtà ai 
cittadihi'9 coinè se questi fossero economisti di 
prim' ordine dj^ conoscere quello che ^ossa es- 
sere rantaggioso. al proprio be^e s . ed a quello 
dello statò ; e quantuifque Siéxnondi di<^ nella 
sua opera— Ricchezza comn^erciale (tom. I, pag« 
3^9 ) che ,» gii uomini rio^ireando il lor^ pro- 
I, prio interesse tendono senza dubbio ^ sei- 
,^ yive V interesse nazionalei^i^pure V esporicn. 



Anche nel sdYdggia è attiva questa 
iactità , benché limitata da' pochi bisogni 
che sente. £«sa segue perfettamente il cor- 
so degli umani desideri , e si adatta in- 
teraioente alla natura di questi. ^ 

za dimostrai che gli uóraini non sono tanÌ9 fi- 
làntropi. Si cita in esempio T Inibii terra , sen» 
sa rieordare qU9nt^ core , e sforzi sia postato 
.a qocl goTerno il portare a perfezione V indu- 
stria maniikUrice , e commerciale. 

Conyengo che il goyérno direttamente aqn 
deve mai indicare ai sadditi a quale industria 
debbano addirsi.; sarebbe lo stesso che distrug- 
gere quelle che già esistono , e non perfezio- 
nare quelle che vuole ifitroduire ;. ma. indiret- 
tamente può egli regelare le cose, sia cogli op- 
portuni dazj, sia rimovcndo gli ostacoli, o ac- 
cordando qtialcht privilegio o ricompensa , in 
modo che là nazione intera ne tragga vari- 
aggio. - 

Kon si fa travaglio che pel guadagno : au^ / 
mentato questo, si aumenta, e isi ailima il pri- 
mo. Ciò non si può ottenere senza la facilitai 
zione dello smercio de- prodotit dell' industria, 
e senza togliere ^li pstacoH alfa eireolazjonè 
del prodotto intctnO delle aiti, e manifatture* 
U danno , e la xpiina della nostra indastria 
non e derivato se non che dall' inceppamento 
allo smercio. 



In conseguem^a m governo che , co« 
me Errìca lY , ama che sia V ultimo 
de' saoi sudditi aUbia alìrneuo un giorno 
41 abbondanza in ogni settimana : un 
governo die come qudlo (H Solone vuo» 
le ogni nazionale occupato : un gover- 
no come quello degF Inglesi che vuol 
rendersi importante per la industria de* 
suoi pppol^^ non altriinei^i ^pòtrà rmson» 
4n simili oggetti che incoraggiando que» 
sto attributo ^ <^eatore , secondùchè è ri^ 
partito tra gli uomirp. Esso esiste in tut- 
ti , ma in taluni è più apportata di ap- 
plicarsi alla perfezione dellMndust|ia : na 
più alla formazione de^ prodotti , alla £Eh 

I dritti^ tuli* estràitone ddté maitifotttff^ 
nazioBali "non debbono esser i^crcepiti ^ o nK>- 
dicamcnte. Su queste idee il parlamento d* In- 
^Kilterìui ,iiel i^3a ne regolò U rhoosaione. 

L'estrazione dev'essere libera per quanto 
si ^ò, e^ non dev'essere proibita che pertalom 
generi-^Quaàdo non bastane alla eonmniaaione 
nazionale -^ Quando lo esige la sicurezza pi4>bli- 
ca. Permettere l'esportazioni delle armi in t&aoLfQ 
di guerra 9 ^ lo Uesso cbe t^gSersi mezzi di 
difesa I t somministrarli all' inimico» 
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cilitazione de^ mezzi che vi sì adoperano, 
al jnodor di profittare delle risorse prò- 
prìe> e cU quelle, degli altri , ed in molti 
finalmente a metterli in circolazione.- 

I primi hanno forza d^ ingegno e di 
invenzione^ .i secondi forza cQ braccia^ 
e di esecuzione ; negli ultimi esiste tal for* 
zft di attività. da iunss colla circolazione 
aumeattre il valore. 



BeTonsi mettere dazj forti, mlP immissio- 
ne di qu(* prodotti clv la nazione bà , o pò* 
tr«bbe avere. Al contrario è uopo non riscuo- 
tere ^azj 9 o piccoli snir introduzione di ^uei 
materiati « o prodotti cBe possono servire al« 
r industria nazionale. 

I privilegi, ed i favori ingenerale accor- 
dati esdusiTamente ad un solo ramo d' industria, 
possono nuocere agli altri, o produrne 1' a v« 
vllimento : ma quando sono accordati come 
ricompema al merito, e per un tempo non mol- 
to lungo per incoraggiare e promuovere quella 
industria, xhe vuole introdursi o perfezionar- 
si | allora non possono che produrre i pia sa- 
lutari efietti. 

La molla de* premj favorisce eminentemsa'^ 
le lo scopo. 
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Per incoraggiare ogHùnat- di queste 
classi neir Iu<Ba , e nella China le. di- 
stingiiODo : ma essi mettono luia linea 
hIì demarcazione ira le persóne ^- men- 
ile, dovrebbero farla tra le còse , e le 
islituziooi , on^de evitare che sotto un a- 
spetto generale , o poco s' incoraggisce , 
molto una cksse a* danno dell^ altra. 
Per 'maggior chiarezza noi riterreijio un 
ordiiie clasaficativo : ma replico per le 
coscii , e non per le persone. 

§. I, LsL ptìm'a classe dovrebbe ac^ 
euratamértte applicarsi al suo scopo , os- 



tina piccola marca di distiozionéi una meda« 
gfra, un uso svegliano i talenti, q valgono spasso 
più del danaro. Xi'^posizi^one annuale delle mam« 
fat£ur^ nazionali produce. la più nobile gara , 
ed emulazione. La arancia non accolga grati* 
ficazioni ai manifatturieri $ ma hrevptti et in» 
ventùone: se ne sono dàti^'a profusione sino per 
U pasta minerale per. affilare i rasoi , per l'op* 
pio dcntlfero, pe) cerotto p,er estirpare i calli ec.: 
e cbsà quel goyerno ha tirato partito e ccmver- 
tit^o in utile nazionale anche il ciarlata^innOf 



«a la perfezione dell'industria. InWhiU 
terra questa classe esiste , e fin dall«>. 
mento che Elisabetta la protesse, il oom- 
«erco della gran Brettagna giunse ad un 
«pice che invano avrebbe sperato da' 
'Cannoni. '^ 

È una eciocchezza il credere che la 
forza sia la causa della prosperità. BrH- 

**7!^5'''"«'*'' *'""''°^'«> « domineran- 
no finché avranno <Ielle persone, che sanno 
erigere 1 industria , avvalersi delle tì- 
•orse, creare i bisogni, e prevenire gì' in- 
cessanti umani desiderj. Nella China sono 
girate le manifatture, le arti, ed ilcom- 
mercio intemo al massimo della perfezio- 
ne, non perchè a figlio impara la scien- 
«a del padre , mentre questi possono be- 
ne aver un genio , ed un' inclinazione 
diversa ; ma perchè i capi delle classi ia 
un' època precisata si riuniscono per ve- 
dere la perfezione di cui è suscettibile un 
ramo d'industria (gS). 



(95) L'aotore rapporta l'esempio de'Chl- 
ne«i j ma sicnrameate non sodo- le classi di «mi 
« parola che inflaiscono e*clu«iv»mentc aUa 

25 



v]6 

La Spagna > non è mai più risorta 
dalla espulsione de' Mori , e dalP introdu. 
^ione deir oro , non perchè questo non 
fosse utile 5 né. perche quelli non fossero 
flanno^i^ ma per avere i Mori una clas- 
se di uomini addetti appunto alla perfe» 
zione di ciò eh' è d' uopo air opubnza , 
fi per essere stato Y oro caiisa , per cui 
ogni ratno d' industria si obbliasse fin ad 
javer bisogno di comperare le armi dalle 
stesse nazioni nemiche ne^ momenti i più 
pericolosi , cosa che fece dire ad un gran 
fie Francese :,gK Spagnuoli sì consumano 
nelle miniere Americane , per incorttgr 
ff'are e promuovere F indu^trifi de' loro 
ficmici, 

A ch^ vale ad un popolo V ayer un 



fiovidrzza dj quelle regioni. Riferisce il P, Mar- 
tino nella sua Hiitor, Sin, lib. 8, che nella 
China ó tenuto come delitto , e punito come 
tale il mancare all' agricoltui^ , ed al trava- 
jglió sorgente delle ricchezze; e saggiamente 
conchiude che queste sono le cause dell' ìm* 
mensa popolazione , e4 lèbondànz^ 4ì ^«icl 



fenile suolo , se aon sk avvalersene ? 

, Suììy fu grande petchè seppe trat 
partito dalla fertilità del suolo Francese : 
Colbert fu grande perchè ne seppe nani-» 
mare V ingégno , dirigerlo alla perfezio- 
ne , ed alla creazione delle manifatture : 
Witt fu grande perchè seppe col cabotag* 
gio cambiare m teàorì , le deserte , e 
pantanose maremme di Olanda; ma aU 
rocchio dell' imparaiale filosofo è ben 
più grande Absadnl (ministro dì Abukir) 
che, secondo rapporta l'erudito Malthe- 
Brun, fece perfezionare a' popoli sudditi 
qtte' ratai d' industria che offeriva la na* 
tura del paese, e stabili tra esjsi una clas- 
se di uomini, che con i loro studi Res- 
sero saputo trar profitto da tutto. 

Talvolta si sono affidali questi affa- 
ri unicamente ai letterati. Inefficace con- 
siglio ! — Che possono mai fare de' let- 
terati , che per Io pib perdendosi in inu- 
tili quistioni , rare volte hanno veduto 
il telajo , e la spola ? — Per modo di 
dire , vai più V osservazione di un con* 
badino Svizzero , o di un mani&Uuriere 
Tedesco. 

In altri' stati si accordano premj. 



Ben pensato : ma neanche si arriva Yì 
vuole una classe. 

Sicemino gik che vi sono contribu- 
zioni che cadono su di oggetti morali. 
In Roma i ricclii esercitavano le. cariche 
. senza nessun compenso *, ^ra per essi un 
tributo. Ciò sarebbe impraticab3i|iiftoo- 
itri tempi : la fortuna' non sorrìde*«pesso 
al na^rito , ed 'à gòvorno deve scegliere 
fi meritevole, e r idoneo. ]?iuttosta perchè 
non mèttèi'e^a coutribiìzione i loro pz) 
beati , per occuparli ndV nggi^to in qui- 
stione? Non ne h^iiiio T abilita? Ed al- 
lora vi sostituiscano invece V uomo po- 
vero che la possiede, e Io ricompensino a 
loro spese. Cosi , o es^i cercherebbero 
istruirsi ., o darebbero occupazione all' in- 
fehce istruito , e sempre si otterrebbe il 
sommo vantaggio di avere Jiomini appli- 
cuti per condizione alla perfezione del- 
l' industria. Sì avverta che per ricchi in- 
tentendosi quelli ^he hanno proventi molto 
al di lU del loro comodo, non può mancare 
questa qksse neanche^ Uà le trìtói America- 
ne.— AppiHito perciò la ricchezza essen- 
do relativa, se ne dovrebbe precisare il gra-, 
do per non rendwe. vessatoria tal dispo- 
sizione. 
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Il governo non dovrebbe aUora^che 

occuparsi a GBIlEftÀLIBZAIlE X:Ò6U OPPOR* 
Timi MEZZI CE SCÒVERI^ UTILI : SORVE- 
GtlAR^ OlfDB SI, TRàVÀGLl ÌP£;R QUESX' OC* 
GETTO .* PREMIARE QUEtLI CHE yl SI DI-> 

stmai^oNo. Goà si esprìme T infelice, ma 
dottissimo Broggia che jì primo seppe 
dìscemere tra le miserie della propria pa^ 
iria , e le sciagure della sua condizio^ 
ne , quelle veri tk' che con tanta pompa j 
e con tanti vantaggi , i dotti del xiostrp 
«ecolo ^pena sanno ripetere ( nàn . esclu-» 
«^Say ) (96). 



(96) Non credo che eia iniitile il «onsa- 
grarc qualche breve pa|[ina alla juemoria di uno 
de' primi macslri dell' economia politica^ di uii 
uomo grande, e svenluratissimo , qual' é stalo 
Carlo Antonio Broggia nostro <^oncittadino . 
Mmtrc il Quesnay in Francia gettava le fon- 
damenta della scuola degli economisti x^el ij55 
colla sua opera intitolala --^Le massime genertUi 
del governi} economico j diggià Broggia avea 
. pulbllcato sin dal 1743 ^ cioè dodici anni pri- 
ma il — Trattato de* tributi , e dette monete 
e del goi^erfip politico della sanitù^. Ne il suo 
zelo si ristrinse a questa sola caperà, perchè fu 
«eguita nel 1754 dalla Memoria ad oggetto di 
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È in questa (^Lau^, .<chc bisognerebbe 
scegliere i giudici di cofamarcip : i viag-^ 
giatori neire&tero per le soov:eirte econò- 
miche : i consoli o incaricAti sàia (K£&sa 
de* particolari 5 e del commercio. 

( È in. questa classe clm bisogoereUie 
scegliere cbà invigilasse sugr incaric^aUa 
formazione e alla manutenzione delle stra- 
de , e de' ponti * alla circolazione delle 
derrate : àll(> stabilimento ^' prczzL 

I r< n • • ' V ^'" ' r • II- - - - ir • -ì -- 11 

varU póliticke , ed eeonòimehé ragióni ec« L'a«i*^ 
torc non si abbandonò alla smania di progetUMr^ 
ma dettò i più belli sistemi, frutto della espe- 
rietiM : non H eceUpò di far ritornare /' età 
deWoro come gli economisti Francesi^ ma sciol- 
se i più interessanti problemi , che ancora im- 
barazzano gli scrittori economici. Egli mostrò di 
più la necessità di ricomprare gli arrendamca* 
ti , di rettiHcare il monetaggio di rame^ d'ar- 
gento , di sistemare il catasto, ed i dai:] di e- 
strazione , ed immissione. 

. Relegalo ncU' isola delia Pantelleria ; U 
carcere non servi cbe ad animare maggior- 
-ménte il suo zelo 6]antroptco ; egli qui ti 
fici-isse il — Ristoro dèHa Pantelleria — . E- 
scmpio raro, e sublime il quale addita che an- 
thc nel suolo Napolitano in tempi si difìGcili 
aHignayano delfc generose piante. 
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Io uia fatela ^ato ciò. che harap- 
portaaIl'iadustria,«at che distìnta in .cora« 
sigli di, questi se ne farebbe presedere per 
gli al^rì anamnistsativi uno p^ «gai <.»* 
«we^daV*!» «« potrelAer* scerei» gl'in, 
dividuiper fomare i consigli di ogni pww 
yW, da imi , potrebbesi eleggeifr , qaél-, 
*i che costUuissero i consigU amministra- 
Uvi di ogni Stata. I quali contigli am- 
«inistratìvi petrebbm appunto distili^ 
gneoi in seeiotii secondo la natura dell og« 
gatto, la Eurofta ri aopo moIt« istitiaioni 
«iwa» « iMsta .• ma gli uomitu ikm sono 
«oelti dalle ^assi^ né i consigli hanno^pe» 
«•io oggetto r opuknza (97). « gown» 
avrebbe eoa. de' £iazioBar} Idmei , ob« 
wflttir^hbero «Srettamente alla pubblica 
proqSBritk, perle diverse attrilwiom, di? 
«M sono rivestiti, team eh' esso ri «ra- 
»««« di spese. • 

J. a. La seconda classe sai«l>b« formati 
da laveiratori, aMnlftttarierì , ed j^etii 

(97) la Nicoli Ti sono delle Instituzioirf 
•ww» • ^iwlte cbe wppcÉ'l» il no«!ro wtòre^t 
^ «too r consigli fn^ovincm, € distrettua^ 
^ i le accgdemw agrarie ^ e loprattMo Tw^ 
tuto d'incoraggiamento^ 
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tJna tolta che ff gorerao ha affida* 
U ai oentiati cotfsigtr' k ditèskp^ deir ió« 
dustrìa ^ non deve che mnìcaménte oe« 
OQparsi a aecondame gK sforzi, ed » rei* 
tì£oar]i quando <^^l:rìi : i« cfae nóa 
lendeaseve al& perfezione di qae^/ondi di 
Calore àìR la natura del suoi^, b dd di- 
ma , o quella di quafainqae altra eircor 
stauza ofiroQo a coltivare : s. cfae cèr* 
Gasserò introdurre mantfòltura,, ^ oor- 
foropoDA i eostuini , <i clié inceppano V 
induca pel pi^se^ posti in oonoorrensu 
coi prodotti di qiiestò: 3» efae tende#>- 
ji^ pc^f un ilìomen^anec/ yantaggio ma 
«stravre ^e'^generi ^ die possono giovare 
nUa naaìoiiale nuoiiCstiùrazioDe. ^ ' ^ 

Fuori di questi due casi etto non det^ 
altrimenti Ingeritisi , che aktomzai^. ' 

Si «eelama da un censi glia'comunt»^ 
2e la formazione di^ umfc strada^ di un qet» 
Wiì^^ di un ponte , ^ tma diga come 
Oggetto necessario al eonim^<^^ tmeroo , 
oppure la distribuzione 'd'istrumenii-iper 
dissodare terre infertili , o per far degli 
imprestiti -agl^ imprenditori di una n^oira 
speculazione, ed allont if-^^nobit^lle 
tlark nella sua prudenza il permealo'' e' flii 
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accorderà la facoltà d^ imporre ^^ uopo 
delle tas^e. Reclama, una maggior contri- 
buzione su di nn genere ohe scredita o 
avvilisce il nazionale : mostra i travagli 
5traor dinar] ed i tentativi di qualche par- 
ticolare onde ne resti premiatojed il go« 
verno lo seconderà,. 

In una parola il governo in tult' i 
fksì 9 in cui' cQnoscQ che la prima classe 
|2]K^one mezzi per , migliorare la seconda, 
ne favorirà eli sforzi. Ma dovrk esso 
prendere conto esattissimo degli esiti ^ e 
diegr introiti ? -— SX bene , ma senza ri- 
tardarli. 

In questo modo il rimedio nasoere]> 
he Qol male , o col bisogno ^ senza che 
una malintesa prudenza ne impedisse gli 
^tti. 

Quest'istituzione libera da. ogni in- 
ceppamento y onde essere efficace , trove- 
rebbe, e nella scelta , e nella responsa-- 
bUità, del personale , e nel suo scopo , e 
neW opinione pubblica , e nella vigilane 
ja del governo , degli argini che impe- 
dendo ogni deviamento , allontanerebbe- 
ro gli abuii. — Inoltre se un governo 
li consulti in ometto di contribuzione ^ sa* 
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rk sua generosità ^ ma sardbbe piìi pru- 
denza il jrón ferii occupata, di altro , che 
djfeV mézzi atti a ^roncmovere Uoptilenzà, 
Quando si stabilisce per massUna 
che il governo mette la contribuzione 
ÈvA prodotto netto di qualunque ramo 
d' industria, d^lScilmente vi è bisogno di 
pareri, ti potere è più Senese quaradb 
è pili Ubero , ed è sempre savia gi^aarik 
consista solo il vMO ^itò mtffiKBssB, che 
non può mai disgiungersi^ da, qudlo cB 
chi r ubbidisce» 

Giova al bene comune , il secondare 
gli sforzi de'coi^sigli amministrativi; metH 
tre il govèrno d^* essere certo , che 
troverKianti nuovt capilaU , da cui ri- 
, trarre riccìiestee, per quante sbtìò le nuore 
scoverte , e potrà tanto pia liberamene 
(e prendere sulla rendita , per quanto 
più liberamente^ sa formare e produrre 
il capitile. 

Quindi per incoraggrai^je la seconda 
dasse, ed incoraggìài'lsi rifraendone uiile^ 
deve abilitare questi consigli a sorvegliare 
i travagli, le manifatture, le arti: ad aver 
cura di migliono* le macchine , e gì* i- 
strumenti : mfine a farsi una gloria di oom 
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capar tulli , lar Vivere talli eoa qual« 
<iihe capo, d^ industria. . 

§. 3. La terza classe è fermata; da^ 
commercianti. U commercio sì £iyorisce 
^piando la buona fede è proietta,; i tra- 
i^orti 9ono sicuri , e faciU : e gli ogget- 
ti coiiimerjciabi li di . vantaggio. Ora Ja 
AcSilazione dei traspoli, e la scelta de'ge- 
jneri vantaggiosi ^ è sempre a cura della 
prima classe» Appartiene al governo ìk 
sicurezza dei tragitti > e la , guarentigia 
della buona fede. 

I pesi , le misure , ed i rappresen- 
tanti del valore sono quelli che debbono 
regolare. E ammirabile, che ad onta 
de' barbari ed oscuri tempi in cui vive- 
va tCarlò Magno, conoscesse qdesto prin- 
cipe la necessita di stabilire T uniiV e V 
esattezza ai pen j e alle misure. .1 lavori 
fatti negli ultimi tempi ia Francia su que-» 
si' oggetto sono interessanti , e merilano 
imitazione , se non nelle denominazioni , 
fotse difficili a qualche popolo, almeno 
ne^principiì ^ e neHe massime. 

I rappresentanti dal valore meritano 
im^ attenzione anche maggiore per parte * 
ddi fprem». N«d pariq già della mone- 
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ta di cai ho dato un cettno ^elle mre 
idee parlando di finanze ; ma delle cam* 
biali , boni , dSirte di assicurazioni e di 
timi que^ modi che p^ agevolare il com« 
mercio sono in usò ira' particolari (98), 
Le^allite , quelle che rovinano non 
•olo le particolari fìimi^ie , ma la pub- 
blica fiducia, sono spesso F effetto delPa- 
buso de' rappresentanj;i del talore. Non bK 
sogna mai permettere che sì negozj sul po^ 
sitrvo vuoto ^99) : non bisogna mai poster- 
gare gli effetti di una carta commerciale : 
igiudizj debbono essere sommari "ed esecu- 
tivi : ecco quello che un governo può e 
dèyefiare per agevolare questa terza classe; 

— — <w>i - ' j. " ■' " I ■ .. i n j f i 

(98) Siccome le ^arte bancali facilitano il com- 
mercio interno ; còsi le lettere di cambio facili. 
tano più di ogni altro quello esterno. Sono quéste 
efiì^ttivi rappresentanti di valore,' quanio esilile 
a^a temenza song pggntamcnte «oddfafatte» pe» 
che ilvaloffc ^i esse è fondato sul dritto che ai 
ha di rucupter danaro all'epoca detenainata. (Ve- 
di anche ciò die abbiamo detto nella nota (5^) 
in riguado alla moneta, e cartli monetata }. 

(99) ^^ '^ggi prescriver debbono cautele , 
|»er assicurare i diritti ; ma non poùoóo limi- 
lare Ja facoltà ^ ooflìmerciaret sarebbe lo «tee* 
so I che distruggere qiiest' indostriit É yero 
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C A p. IV. 

Conclusione, 



La distinzione morale deHe classi fa- 
vorisce la loro protezione , e V opulenza. 
— La perfezione , e le invenzioni devo- 
no essere oggetto della prima. -* L^ est* 
cuzione della seconda. — La circolazione 
della terza. 

Le compagnie degli speculatori proda- 
cono monopolio , i consigli amministrati- 



eh* è vietato di commerciare a talune persone, 
ma ciò a solo oggetto di preycidrc delle frodi 
che potessero commettere. 

D' altronde come prescrìvere qatle dev*et* 
sere il fondo di un commerciante ? Quale sarà 
la norma per (issarlo oye da un momento aU 
Y altro può farsi un commercio più , o mcn 
grande? Un uomo probo , t perspicace eoa 
piccole somme , o mettendo a proBtto il solo 
suo credito può fare un estesissimo commer- 
cio* Il gran capitale del commercio non é co* 
tlitiiìto dai ibndi) ma dalla uova vids, 

26 
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vi favoriscono jn tutt' i sepsi la floridezza. 

I ricchi abili , e senza soldi ^ o po^ 
veri abili, ed ^ ^ol(}o de' ricchi devono co- 
stituire nelle comuni , nelle provincie , e 
nello stato i diversa consigli , che consif 
aerando unicamepte Y industria perchino 
^condo i diversi interessi 4 n^odo ^ ^Xr 
fezionarla ^ e g^npralizzs^rla, 

II governo deve vegli§rj5 spile lop 
pperfizioip , agevolarla , §anzipnarie j m?i 
mentre non impedirà il corso di esse , pe 

.piinirk serefamentc gli abusi negli autori. 

J^a Jibert^ di fonparp i papitali , ^ 
di adoperare i mezzi per renderli al mas-» 
simo proficui , fornisce il governo di una 
ipóltiplicitk 4i cespiti imj)onibili,, e di ^uo* 
Je spile rpnditp netje, 

Le strade, i ponti , ed i pprji dpvrebr 
bero essere a carico de'consigli, la loro sicu- 
irezza a cuia del governo: la diramazione del 
commercio deve interessare i primi, la buo- 
na fede in esso : Taltro il fornire piezzi«alle 
puove industrie 4^ve occupare queUi , il 
punirne gli abusi questo: incoiraggi^re ed au- 
mentare le risorse, i prodotti, ed i produttOi* 
ri è dovere de'priihi, il premiarne gli sforzi 
jàe^secondi : ecco ciò che costituisce la bup- 
P^ apMpipisjraziope , e forpaa Topul^ii^a, 
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SEZIONE SECONDA. 

CIVILIZZAZIONE , E SAPERE, 



Gap. I. 



Della civilizzazione , e del sapere. 



La forza de^ bisogni e quella che re-^ 
gola i bruti: quella dell' cmogenieta do- 
mina sulla vegetazione : quella deir at- 
trazione , deir affìnitk , e della gravez- 
za sui corpi tutti. L' uorao &0I0 si eie- 
ra al di sopra di ogni essere , ed ha 
la forza di migliorare il suo stato non so- 
lo col perfezionare e rendere vieppiù gra- 
devoli i mezzi, che soddisfano i suoi bi- 
sogni di conservarsi , e riprodursi \ ma 
collo sviluppare de' bisogni assolutamente 
estranei a quelli delP opulenza ; ' biso- 
gni che prendono tutt' altra origine , che 
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dair attiviti produttrice , esecutrice > e 
circolatrice: e che mentre arrecano parti- 
colari diletti, ed anche sommo vantaggio 
allo sviluppo di quella ^ possono pc» go- 
dersi esclusivamente da ogni altro bene. 

La coltura delF intelletto , quella 
dello spinto , quella della fantasia men- 
tre fanno nascere tali bisogni , nello stesso 
tempo li soddisfano. La coltura dell^ intel- 
letto rende T uomo capace di conoscere 
r universo fisico : quella dello spinto Tu- 
ui verso sociale : quUla della fantasia mette 
a contatto gli uomini di tutti i paesi , e 
di tult' i secoli. La prima fa rilevare la pro- 
prietà dc'corpi naturali, gliene fa esaminare 
Testensione e la grandezza, la dimensione , 
la divisibilità , la loro solidità , e confi- 
gurazione : r altra produce ciò che in- 
fluisce sulTa maniera di pensare , di sen« 
tire , e di agire degli uomini : V ultima 
ne impara la lingua , ne ricorda le azio- 
ni , ne immagina delle altre . La col- 
tura dell' intelletto rende Y uomo scieu- 
tifico, quello dello spirito lo jforma ama- 
bile, quello della fantasia aggradevole . 
L' intelletto penetra ne' più feconditi se- 
greti della natura , e colla chimica com- 



pone , e decompone gli elementi de^ cor* 
pt ; colla fisica ne osserva le disposizio« 
ni , e le bellezze ^ coll^ astronomia consi- 
dera r armonia generale di tutto V ordine 
planetario 

Lo spìrito s* impadronisce di quelle 
scoverte , che V ialelletto ha (atto nè^ se- 
greti del cuore , considera la sorgente 
delle pasuoni , ne esamina le circostanze» 
ed i risultati , il corso , e le modifica- 
zioni, ma tutto rapidamente ed unica- 
mente per conoscere T inclinazioni , ed 
i pregiudiz] di quelle persone che tratta. 

La fantasia considera gli oggetti per- 
cepiti, ne ricorda la corrispondenza e la 
disposizione , li modifica , li separa , li 
unisce per crear oggetti nuovi , ed anche 
impossibili. 

L' intelletto dalle sue osservazioni ri- 
leva la distanza tra i pianeti , Y influenza 
reciproca , la possibilità de' loro abitato- 
ri. Esamina V aria , i suoi componenti , 
e le diverse alterazioni . che subiscono : 
quindi rileva come si formano i venti , 
le meteore , i vapori , le nebbie , le piog- 
gie , i lampi , la folgore. Considera le 
diverse apparenze celesti siccome i fuochi 



fatui , ir hìità ; o^sérr'a h èlàgioiii ^ «d ( 
toto dfetti. Penetra nelle yiscet^ del!* 
letta, e né esamina i fossili, i tìiinerali, i 
tnetaBi, te pietre, le varie só^ànze. tlJletà 
le leggi dell^ acqua, la sua natura, e cpiiti«" 
di esàinìiha fé tnatee , le tèhipèl^e , la dìf. 
feten2fa de* tìùnfii. Considera le piànte , 
la lòto classe, là lòto vegetazione, i lotè 
varj effetti. CSs^tva gli animati nelle lo- 
'ro diverse specie, ìie'loro diftetenti intin- 
ti , e modo di vivere. Infine còusideta 
l'ùotoó , ed il ìilodo d' istiui'rlo. 

La coltura dello spirito , tende tutto 
atrabile colU /prudenza , la dìséré^zione , 
la riserva, e V indulgenza per gli £fetti, e 
le debolezze degli ahti. tssa ó tollera iti 
ijuesti ciò che non deve petwièttéré a se , 
o lo sa censurare in modo che non offèn- 
da : sa testimoniare rispetto a^ supetiori , 
boUtli agr inferiori , stima agli uguali. 
Supplisòe alla riputazione, alla celebriti, 
alla ridbmanza , alla considerazione, c6tt- 
ttibuendo , o avvalendosi dd crédito di 
coloro che lo meritano : sa avvalérsi del^ 
le disposizioni , che rendono V anima su- 
scettibile della pietk , del terrore , 6 di 
qualunque altro affetto ; onde &r còrrì« 
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^ spendere le sae òparè «U^ìóggetto cht ha 
determinato ] ^indi ora adopera Y or» 
dine , -M la ^ttìéùt , i!^U i ébìiàratiti , la 
magnificenza , il sublime. Infide tende a 
tiiìlhiGÈce il choté uàiatìò ^ ad edocarlo. 

La fanlfasla VUbl supplita gli of^ 
gèitì redi , e T lidttko la eoklya per ti»- 
T&gliàre in ^ i setttinìentl , è te imp^es<- 
mhìà aggriadevoli , o the aliftèno mitigamo 
la HO] a ; ^ndi gli ^ettaòoH, i romanzi, 
la stofia. 

Or tnttoéciò die riesce à ^eneralix^ 
zare il piU che si può queste tre colture 
in uno stato, aumeitta in iesso colla prima' 
il capete, e con le altre la cirilitóazione 
e r educazione pubblica. 
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Su quali principi poggiano. 

La curiosità anima V intelletto , il 
brio lo spirito, la noja e la smania di 
nuovi piaceri la fantasia. — Il discerni- 
mento , e la meditazione guida V intel- 
letto nelle soc ricerche , la penetrazione^ 
e la tattica TeffÀA lo spirito nelle sue a-< 
sioni. — "L'esercizio , e T applicazione as- 
sistono la fantasia ne^ suoi ricordi y e nelle 
sue creazioni. 

or individui , éà ì popoli disposti più, 
o meno ad ognuna di queste tre colture , 
sogliono trascurarle o per mancanza di ap^ 
plicazione , o per conseguenza di massi-m 
mcy e perchè nel Volerle secondare prendo- 
no tutt^ altra strada di quella che conduce. 

Dal che ne deriva non solo il difet- 
to di que^ beni , che dal sapere , e dal- 
la civilizzazione possono nascere ^ ma mil« 
le sorgenti di errori vi prendono vita , e 
calore. 

'La coltura delP intelletto essendo ani- 
mata dalla curiosità , quando degenera si 
riduce in speculazioni impossibili , in di* 



scettazioni inutili , in progetti chimeri'^ 
ci y ed in false osservazioni. 

Quella dello spirito essendo promos* 
sa dalla vanitli termina in corte ggicmismo^ 
in adulazione^ in sorpresa alla buonafede. 

Quella della fantasia , essendo ingo* 
raggiata dalla dmaniia di evitar la tiòja, in 
{sciocchezze^ in laidezze. ... Di queste 
se yiiolsi SL^ete un quadro ìielì^ inorìà , si 
guardino i mèzzi tétnpi. 

jc^n VTaww ranv> «ncos « uvju ^tmv vjw •«• 

SÌ ttblUplici è ttisti , è nell' intére^ dd 
govel-no 11 pfebder cura della direzione 
della pubblica istruzione , e della civiliz- 
zazione di uno stato, Dev' esser diretta- 
mente sua premura il generalizzare la cola- 
tura deir intelletto , dello spirito , della 
fontsisia , onde i pensieri , i tratti , e le 
pnhbliche azioni prendano quel torno sch- 
pio manieroso piacevole , che forma la 
caratteristica di tutt^ i popoli civilizza- 
ti (loo). * 



(ibo) È iikteiesse del gov^rtto che i Baci 
sudditi sicno htituiti, L' uomo in I>tlìa di se 
stesso , senza conoscere i rapporti che hantto 



e A p. IH. 

Con quali massime deve un potere 
promuoverle. 

Gli sforzi generosi del governo Inglese 
onde anche V ultimo del popolo sappia 
leggere per essere pia utile , . dimostre- 
ranno alla più tarda posteritli^ che una 

^i esseri con lui , e qaesti fra loro si abban- 
dona alle prime impressioni , e non segue^ che 
gì' impulsi .delle sue passioni. Quanto é diffici- 
le il guidare uomini di questa fatta al bene , 
essi non potranno capirlo , e spesso lo prendo» 
no per male. 

Qualunque còsa cbe seduce , che presentar 
un* immagine di piacere, attira questi uomini ; 
• nella loro illusione possono divenire funestis- 
simi agenti di sciagure. 

É ben facile allora suscitare il cieco fana* 
tismo , far commettere i più atroci delitti. 1 
nostri secoli di barbarie , e la Turcbia sommi- 
nistrano esempj troppo terribili della sciocca 
politica di tenere i sudditi nell' ignoranza; con- 
tinuate rivoluzioni , fanatismo, violenze , e de- 
litti di ogni genere, anche contro la sovranità, 
eccone le conseguenze. 
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nobile parte del mondo ha avuto Principi 

SAvj , che luDjgi dfil credere come gih in 
altra epoca , che dall' ignoranza de' po- 
poli prendesse aumento il loro poter« y 
erano invece persuasi che ampliando le 
idee di questi, e perfezionandole, ottenesse- 
ro il vantaggio di comandare ad uomini i- 
struiti, che aumentavano l^stro, e p3orse 
al loro poiere. 

Negli altri stati dell'Europa meri- 



Ad gtnU pejrò dì cosi luminose prò y e non 
«on mancati ^icolcjro che b^npo asserito, essere 
le cognizioni pericolose alla infera cjasse del 
popolo per timore, che questo istruito potesse 
resistere alla volontà del governo. Non so com- 
prendere coinè y igporan^ abbia potuto avcrp 
i suoi panegeribti ^ se essa per un momenlo 
vivesse la forza di iiccrescere il sovrano poter e^ 
non sarebbe quest0| che 4i bin eortadi|rata. |1 
governo conlrarierebbe il suo scopo, cioè quello 
di migliorare la condizione del suo popolo. Co- 
inè mai potrebbero essere tranquilli , felici , 
potenti , ed opulenti degli esseri degradati che 
somiglia pò ai Bruti ^ 

L'error^ non può esser solida b^se di potert, 
p quai^du il governo si crederà dominare sopra 



dionale tendono ad un eguale scopo le 

misure de' governi , e ben né era tempo. 

1 torbidi dell' ultima epoca non deb- 

bonsi ripetere che da una cattiva ccltura. 



esseri istapiditì, allora reso più debole de' suoi 
vicini soggiacerà sotto le rovine di quello stes« 
to potere , che avea per fondamenta l' i^iio* 
ranxa. 

Invece dunque di esser caldi declamatori 
contro del sapere, avrebbero piuttosto dovuto 
rivolgersi conti o V abuso di esso , ed indicare 
la sorgente degli errori , da cui il popolo può 
trarre funesto partito. Necessario perciò si reii« 
de che il Sovrano, qualunque sia la forma del 
governo, vegli alla pubblica istruzione iu modo 
che se ne ritragga vantaggio ; proscrivendo quel- 
le dottrine che possono esser periiiciose. Sema 
dilla nobile molla dell' istruzione il governo 
non potrà regolare Io spirito pubblico ,. e £àr 
concorrere i sudditi ad operare con lui il ^e- 
ne. I giovani meritano la più grande attenzio- 
ne : sono essi , che dovranno un giorno far 
parte , e sostenere la gran mole dello stato : 
é fra essi che debbonsi formare coloro, da cmi 
dipenderanno gì' interessi della nazione | il to* 
ttegno , e lo splendore del Trono. 
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Mentre la Francia credeva di aver filo- 
sofi, non aveva che sofisti. Quindi il po- 
polo trasportato dalle loro lusinghiere pa- 
role credè che fosse in loro potere render- 
lo felice. Quest' inganno fé nascere la ri- 
voluzione : èssa fu 1' effetto della pre- 
sunzione de' primi, delP ignoranza delFal-' 
tro, dell- incuria di coloro che non sep- 
pero prevenire gli effetti. Cosi per altri. 
L' Inghilterra invece è stata attrice , e 
spettatrice , e sempre a tempo. Ogni clas- 
se di quel paese aveva abbastanza della 
Tera istruzione , per non farsi illudere , 
e gli effetti furono perciò differenti. Tut- 
to rovinava sul continente ed in essa tut- 
to fioriva. 

Non basta aver la conoscenza delle 
proprietà fisiche de' corpi : non V aver 
maniere , ed opre affabili, e gentili: non 
che si ricordino oggetti piacevoli , ed i- 
struttivi. L' istruzione pubblica deve aver 
un altro principio, cioè quello di stabilire 
uno scopo a tutte queste diverse colture. 

Il sapere, la civilizzazicme sono qua- 
ììik che non influiscono affatto al mi- 
glioramento della condotta , ed alla sa- 
viezza de' popoli , e dell' individuo quan- 

^7 



do il governo non le guid» per tale og» 
getto. La saviezza è nella rettitudine del-.- 
le azioni : la conidotta nell'utilità de' pea^- 
sieri. — La prijna prende norma dalla giu- 
stizia ; r altra è lo spopo dell' industria* 
Allora solo queste prerogative lan lig^ 
con quella quali tk , qu^do '7 sapere ret^ 
tifica i giudizi', la civilizzazione le azio^ 
ni. : la saviezza /p ^cQpo j ed i limiti % 
la condotta i mei^zi. 

La corte di Luigi XIV , e quella di 
Luigi XV , avevano generalizzato nella 
moltitudine delle maniere galanti e gentili^ 
tanto cbe non vi era Parigino , ancorché 
vile, ehe nop sapesse esternare i suoi ^enti-:* 
mepti pon l>el piodo. Ma egli non si dipoeuT 
^caya di essere sepza calzoni , e sificome 
-H era ipipadrqnito delle maniere^ airibi-» 
va far lo stesso del fé proprietà^ lo riflet;^ 
te jmùajQft, Staelf 

Bf^l pari i dotti di qup' tempi avo» 
vano meditato tutti gli arcani della Qa.tiVj^ 
ed ogni, giorno segnava una scoverta pey 
la filosofia. La moltitudine non cr^deve 
^i^^come pel passato che il Sole girasse 
i^torno alja tierra ; ma incpn(unciava uguale 
meiue a noji;i QV^àm/^ tùj^nlP ài ^u^l c|y 
ayeya creJmp, 



Soi 
S* impari pure, s' è possibile , la mec- 
canica air uomo che vive colle sue forze 
fisiche , suggeriscono Nollel , e RamelFi 5 
ma ne sia tale Y istruzione che sappia 
avvalersene per migliorare. Sappia , dice 
Chaptal, r artiere la chimica, ma la co- 
nosca in modo che possa giovarsene. Leg- 
ga pure l'agricoltore, esclama Gottschalk , 
ina si assuefaccia a di tinguere la buona 
dalle cattive scd verte. 

Ogni scienza sarà utile quando sarà 
Tudicata al perfezionamento di (Jualche 
classe. E in questo senso ^ che deve il 
governo spargere il sapere nel popolo. 

S' è possibile , s' insegni all' uomo 
della plebe , r utilità delle obbliganti ma- 
niere 5 ma siano queste Tattestato de!la Sua 
educazione , non della corruzione. 

Ho molte volle compianto certi ta- 
li , che volevamo caldamente dimostrare 
la neèessità di un antico studio di ma- 
niere ; che sottoponesse finanche la fiso- 
nomia a delle ntercate espressioni — fiuo- 
na scuoh , per fare de' bricconi ! -— Per 
insegnare all'uomo tome devono espri- 
mere la natura, essi Vorrebbero imparar- 
la a fingere. 



Capo ultimo- 
Conclusione. 

Vasto campo darebbe il soggetto a 
rilerare e difetti , e massime. Ma mi con- 
viene- riepilogare. 

5. I. E intei^ssanle che il governo pren- 
da «ara della pubblica istruzione e che 
cerchi lo sviluppo delle tre colture , in 
modo che secondo il bisogno delle claS" 
si sieno esse diffuse. 

Quindi mentre sono sommamente da 
ammirarsi le benefiche premure di que^ 
governi europei che colle scuole norma-- 
li , colle pubbliche università , colle 
scelte biblioteche^ cogli isiiluti di musica^ 
di disegno^ di scollura^ cogli ospizj\ cer- 
cano giungere a tale scopo ^ è tutta volta 
desiderabile, che tal sistema presso di es- 
èi prenda positivamente di mira quell'ar- 
te , quella professione , e quella scienza 
che secondo la differenza delle circostan- 
ze giova insegnare in ogni comune , ri- 
concentrare in ogni capitale di provincia, 
perfezionare nella capitale. 
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S^ impari in questi pubblici istituti 
a'^sviluppare e modificare, e non a men« 
tire la natura. 

« Incomincino in essi le passioni ad 
imparare qonie debbono secondare il go- 
verno , o almeno non opporvisi. 

Ben si fa in <jue' stati ove coloro che 
vigilano sì per la politica, o per il mi- 
glioramento dell^ industria , o per la mo- 
rale , fanno a gara , onde veder fin da 
que' primi mom\!nti secondati i loro di- 
visamenti. Abbiano in essi una sorveglian- 
za coloro che a dirigere la pubblica edu- 
cazione , ed istruzione sono addelli. 

5. 2. Del pari è irìteressante che re- 
goli i pubblici spettacoli , le belle arti , 
e la stampa onde corrispondano alle sue 
mire , e non siano mezzi da fomentare 
contrarie passioni. 
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SEZIONE ni. 

DELLA RELIGIONE. 



Gap. I. 

^W desiderio di una samma felicità * 



Si ha un bel dimostrare la necessità 
dèlia moderazione in tutti gli umani de- 
si derj : si fa osservare inutilmente al voi* 
go ehe la prosperi tk pubblica , e privata 
ha i suoi limiti , che V oltrepassarli ha 
portato la rovina de' popoli , e delF in- 
dividuo. Neir animo nostro vi è un de- 
siderio di felicita superiore a qualunque 
piacere , assolutamente inconseguibile da 
qualunque mez^o dato alle umane facol- 
tk in questa vita^ 
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. Noi vi\fiamù pel domani , dice utt fi- 
losofo inglese: contiamo^ aggiunge Young, 
le ore quando già sonojinite con una 
specie di trionfo^ ed ammazziamo il tempo 
con mille frivolezze^ per sentire il meno 
possibile il vuoto cK è in noi .... La 
calma ci annoja^ perchè ci mette in prt* 

senza di noi stessi , riflette Pascal 

Ed in vero i brillanti vortici delle socie- 
tà , e delle vicende ci piacciono, perchè 
ci stordiscono , non perchè soddisfaccia- 
no. In mezzo ad essi desideriamo la tran- 
quillità della vita campestre , ed intan- 
to la sola necessità costringe il canoip^ 
gnnolo a restarvi. 

Ma perchè ciò ? — Neil' ordinata 
catena degli esseri , non ve n" è uno che 
non resti tranquillo quando ha consegui- 
to il fine a cui è destinato. L' uomo in^ 
tanto quando appunto ha esauriti tutt^ \ 
modi che la sua industria, il suo ingegno 
e la natura sanno immaginare per sod- 
disfare i suoi bisogni, quando appunto toc- 
ca r apice del diletto , e del piacere^ al- 
lora sk , allora viema^giormente Sente di 
avere ancora un bisogno che non può 
foddisfare con mezzi sensibili . . • * 



3o6 

Fornito eli discernimento , formato 
per ammirare e valutare il bello , il gran- 
de , il Sublime ^ capace di disprezzare la 
iitìL vita, il piacere, o strappato daU^un^», 
e dair altro quaìido meno il pensa, sàrìi 
dunque egli il solo condannato ad unsi 
continua ansia , destinato ad avere tth 
fine , ^ non ottenerlo ? . . . . O santa 
speranza di una vita futura , madre dét- 
la felicitli ! in quale stato di annienta* 
mento e di umiliazione noti sarebbero le 
attfrae nostre , se tii non ci additassi nel- 
lo stesso creatore , lìeU^ tisstkn imtfaeìì- 
so, sommb, ìnfinitanieiite amabile, la sor- 
gente vera di ogni nostro godere ! . . . 
llTeir £SS£R£ la cui esistenza , i cui at- 
fributi son contestati dall' intero uni=- 
Verso , che composto da enti incapaci a 
Atssi^tere, ed a formarsi da se stessi , ri- 
cevono vita , sviluppo , modificazione 
da quella disposizione , e reciprocità che 
porta ih se V itaipronta di una sapienza , 
di un potere, di una bont^ creatrice, tìte 
appena la nostra ragione può deboliiieii- 
te coiicfepire .... sì , o édhtVL spei'an- 
ta, tu illumini V ^curata nostra mente , 
tu r devi al di sopta di quatrto' vi è di 



Su'] 
frale, lu le mostri la regione degP immor- 
tali , il luogo che r è destinato , la via 
che VI conduce ! . . . 

Ancorché T uomo si trovi immerso in 
ogni piacere, pure senza questa speranza 
si spaventa, e si anno] a, ed anche tra milk 
dolori si consola e si compiace quando 
un suo raggio ne penetra il cuore. 

La prontezza al sacrifizio , che lio 
gik detto degenerarsi in cecità , ed iu 
fanatismo , onde soddisfare una passione , 
può giungere a qualunque giado, ma non 
mai polrli minimamente estendersi fino a 
quello a cui spinge ^ la speranza di una 
vita futura. 

Gap. il 

Sulla vera Rtligìonc. 

lutaulo è cosi , che non vi è popolo 
della terra che non abbia una religione, os- 
sia im sistema di credenza, secondo il qua- 
le crede di meritarsi una vita immortale e 
beata dopo questa momentanea esistenza. 

Ma quale tra esse è la vera? — 
j$ara forse il feticismo , che nel bue A-» 
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pis , nel cane Anubi faceva adorare a- 
fìì Egiziani Y industria, e la fedeltà ? Op- 
puT la Pietra nera nella Mecca , ed il 
èro Phallus de' romani , quella che nella 
prima esprimeva la necessità della vita 
stabile, e F altro quella della riproduzio- 
i!ie ? Lo sarà il Sabeiàmo , che facendo 
adorare i pianeti dagli Arabi, e Peruvia- 
tà gliene facea conoscere V influenza ? Lo 
sarà il Panteismo che mentre ammette 
la tieceJsità di imo spirito divino, lo con- 
fonde colla materia , ovvero il Dualismo ^ 
che distingue lo spirituale dal materiale 
per dichiararli ugualmente esistenti ab 
eterno ? O infine V Emanismo , che men« 
tre tutto fa derivare da un essere supre- 
mo, non ne esclude neanche il male ?.• Ma 
come potrà mai esistere tra queste la vera, 
se mentre sotto varj aspetti , ed in mille 
diversi modi or una, or l' altra proprietà 
degli esseri fanno adorare trascurano o 
confondono a mal valutano poi le altre , 
sehza mai positivamente , e direttamente 
curarsi del benessere, ed additarne i mezzi? 
La vera religione è quella che si 
uniforma alle massime della creazione. 
Siccome non è possibile che il creatore 



L 
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abbia voluto contraddirsi, è del pari im* 
possibile che le religioni atte a servire le > 
passioni , e che fomentano nel cuore del^ 
J' uomo il vizio , r errore, i sofismi) e la 
dissolutezza possono esser vere (loo). 



(loo) Tutto cede aUa pura morale della 
nostra religione • Qual potere può mai parla* 
re più energicamente a| cuore ? Hawi legge 
umana che ppssa meglio guidare gli uomini 
al Bene? Si è declamato leggi naturali', ma sot* 
lo questo specioso gitolo si è cercato nasconde» 
re il ciipriccio ; I9 raccolta delle yere leggi na« 
turali è nella religione di Gesù Cristo, 

Si è osato sostenere che la religione de-. 
V* essere sutiordlnata , e regolata dalla Politi» 
ca ; ma può dar qucsf.a regole di buon gover- 
no , ove non le attigue dai puri fouti della 
inorale, che costituiscono la nostra santa re» 
ligìone ? Allorché la politica ha deviatodaqiie« 
8ti principj I la società i f Uta aQlittii da mil* 
)e mali. 

Uomini perversi han cercato molte volte 
sorprendere V altrui debolezza proclamando en* 
faticamcnte la virtù. Ma che indica questa vir- 
tù ? Non Y*è popolo,'© individuo che non Vath* 
bia intesa diversamente , e ciascuno agendo 
a seconda deir impulso delle tue passioni ha 
creduto esser virtuoso !.,.., Se la virtù è 
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La cristiaiia è la sola che prescrìva, 
M agevoli il modo di conseguire il vero 
bene-jsere. E d'essa che considera gli og- 
getti sotto il Ideale loco aspetto , ciie ne 
disprezza , e ne calpesta V illusioni , che 
abbomina finanche i pensieri , che possano 
ne! più lieve modo ledere l' individuo , 
o la societli. È d' essa che poggiata non 
solo su i misteri , ma ancora sulla sa- 
via interessante , sublime massima di 
» amar Dio sopra tutto , 
» amare il prossimo come se stessi , 
ha dato a ciascuno la norma sicura per 
avere quella soddisfazione interna, quella 
pace deir intelletto , e del cuore , che in- 
vano sì ambisce da chi segue solo V im- 
pulso de' desid^rj senza cosi distinguerli , 
e valutarli. E d' essa , che in questa mas- 
sima ha suggerito a' governi principj eter- 
ici per le loro legislazioni , e veramente 
conducenti al benessere sociale. È d^essa 
infine che con questa massima ha presen- 
tato *agli stati una base stabile, a' loro 
trattati , realmente atta a consolidare , e 
promuovere il loro reciproco vantaggio. 
<^— — — ■^^.— — ^— ^— — ^^~^— "■"^""■^■"^■"'■^■■* 
realmente certa , e detcrminata ^ se un valore 
altrimenti ìiol paò prendere che dagU immortali 
dogmi della nostra religione. 
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Or meotre eon sì semplice ^ ma pco^ • 
fonda, ed indicata dottrina conduce la ne* 
ligion cristiana al beness^ e , ed invece le 
altre fomentando or Funa, or V altra pas« 
sione yi si oppongono: dovrò io confon* 
derle tolte ? Dirò essere tutte figlie del- 
la malizia umana ? — No : io trovo 
nella religione cristiana de^ caratteri tali 
che mi obbligano a confessarla divina. 
Non parlo gik de^ miracoli , mm della sor- 
prendente rapida sua propagazione , non 
delle profezie, che V additarono a traverso 
de^ secoli : ma scorgo tali caratteH nel- 
r immensa filantropia di Gesù , non 
ombrato neanche un momento , né dalla 
vanita propria de^ filosofi , né dall^ orgo« 
glio connaturale agli ambiziosi. Egli ama 
r umanità, e sacrifica la sua vita ^ per es- 
sa si soggetta a mille sofferenze, e priva* 
lioni , senza mai ambir lode , potere , o 
piaceri. 

Non è COSI di Maometto, e di Whaab 
che si dichiarano inviati dal cielo per do- 
minar la terra. Non è cosi di Budda, e 
di Fò, o per meglio dire de' loro sacer- 
doti , che predicano generositli , e sacri- 
fizi per ispogliare, e conculcare la molli-. 
28 
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tudine. Non è co*\ di Zoroastro , e di 
Odino, che dichiarano seguaci dì OropÉa^ 
se , di Fielt)og, di Al&der { genj buoni ) 
tutti coloro , che pon hanno altra vo1oq«p 
tà che la loro , e di Arimane , di Zer-» 
iK^baz , e Surtuz ( genj cattivi ) coloro! 
che la contrariano. 

3olo Gesii predica rirtli , e V e^ 
•ercitst; solo Gesii impone il sagrifizio del^ 
la propria vila alla verità, e ne dà T esem^ 
pio : solo G^sìi promette a' suoi sofferenze^ 
e miserie ; solo Gesù comanda umiliai , e 

cariti : solo Gesti $i esamini 

serialmente la sua vitti , le sue massime ^ 
e si troveranno in questi i principj del]% 
piU esatta mor^e , in quella Tapplicaziov 
ne, ed in tutte e 4v^ ^^ modello di per* 
fezipne. 

L' osservo peHa costanza de' suoi di- 
scepoli che avviliti dalla sua morte, pr#^ 
gcrìtti , infamati , alzano dignitosi la loro 
voce per dire àgli uomini non gi^ voglia-r 
mo dominarvi : ubbiditeci a forza ; ado^ 
rateci ^ })€nà amatevi tra voi : amate Dio^ 
Ne le persecuzioni , né '^i disprezzi , lo 
prime capaci a spaventarli se avessero de^ 
liderato cpitmkM > I«S9Ì , o soddis&zioni 



3i3 
«orpotaii , gli altri se avessero ambito 
gloria, o supremazia^ furono capaci ad 
indebolirli. 

No , non è possibile non credere a 
Gesù. L' ipocrisia , la villk e la super- 
bia , r ozio , r avidità , la debosciatezza , 
e la ferocia , e tulle le umane srego^ 
latezze bauno gridato contro di lui, per« 
che la sua voce benefica le proscrive* 
ra. Questa lotta era ben naturale nel 
cuore umano , le cui inclinazioni benché 
abbiano ad avere un fine , sono però li- 
bere , e trasportate al male per F origi- 
nale corruzione dell^ uomo. 

Era ben naturale che prima di perde- 
M. tutte le loro brillanti apparenze alzas» 
sero le passioni la bandiera dello scettici'^ 
smo. Ben era naturale che lungi dalF at* 
tribuir^ alla liberta di decìdersi propria 
dell' uomo , alla primiera sua colpa , al- 
la sua poca curanza nel perfezionare le 
proprie facoltà, i tanti errori , e la gros- 
sa ignoranza, si gridasse invece. — S'è 
Dio , perchè prescegliere pochi uomini 
alla Vera credenza ? — Perchè non è na- 
ta questa religione con i secoli , e per<» 
die non si è ^arsa cogli uommi ? 
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Gap. IlL 

Sul sacerdozio. 

Se lo spirilo del cristianesimo ani- 
masse gli uomini y ben sarebbero inutili , 
e le leggi , ed i mezzi per sostenerli. O- 
gni individuo ogni governo sarebbe in- 
tento al suo dovere , e la chimerica età 
dell' oro avrebbe realmente esistenza in 
mezzo alle nazioni. 

I governi possono in tutto secondare 
r epoca de' popoli , ma non de]l>bono tra- 
lasciar mezzo per introdurre ne' loro stati, 
o conservare la religione cristiana Catto- 
lica (lOl). 

'■^— — ^— i— ■ I " < 

(102) Un'imperdonabile atrabile masdie* 
rata sotto il titolo di filan tropismo, ha spinto 
molti a dire cbe la religione cristiana dovrebbe, 
eucre proscritta dagli stati , perché rende gli 
uomini schiavi; ma possono chiamarsi tali que- 
gli uomini che intenti a* proprj doveri si ami- 
no , e si rispettino fra loro ? D' altronde ove 
tutti sono veri cristiani, chi sarà fra essi il ti- 
ranno? 

^ot>be• e Rouiteav hanno opinato cbe la 
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Non ce m può essere altra ( ancorché 
fosse lecito considerarle tutte con iscrapo- 
leso sguardo filosofico) che secondi tanto 
efficacemente i popoli ad ottenere U loro 
benessere ^ dacché ogni altra secondando 
o una passione , o un altra ikpn potrebbe 



stato debba ammettere una rfligione cwìU mo- 
dificabile a seconda della yolontà sovrana. 6« 
la (ardenza dei dogmi religiosi dipende dall'o- 
pinioDC , e dalla fede , come mai forzcrassi il 
cittadino a credere ciò , cbc non può , e jiob 
deve credere ? Se 'tanto potesse aver luogo ^ 
r uomo si arrogbcrebbe quella potenza ch« 
solamente è del supremo Ente ^ ed il disordine 
il più terribile , il dispotismo il più desolante, 
V ateismo , e la. dissolniione dcTlo stato infine 
ne sarebbero le funeste oonseguenze. 

La Francia proscrìveva il cristianesimo e» 
levando altari alla HAciojrB. Era questa fap* 
presenfata dalle più oscene donne , o da (|ual- 
cbe commediante , che non atea giammai rap- 
presentato sulle set ne con più cattiva grazia ^ 
e con più rincrescimento la parte di una Dea. 

I tcmpj altra volta consagi*ati al Pio di 
concordia , e mansuetudine furono convertiti 
in orribile teatro, ove univasi 1' id<datria, la la* 
scivia , la carnificina , il canto , e la danM. 
Intanto additandosi pomposajttentc la «oxm Dea 
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essere utile che per quel sistema gover- 
nativo che r avesse ugualmente di mira. 
Ma il benessere è neUa soddisfazione mo^ 
derata di tutti i bisogni , concorrendo 
al vantaggio comune : il benessere e nel- 
lo stato di contento , impossibile ad ot- 
tenersi y ove non si fa scopo delle a- 
zioni la divinità , principi che solo per- 
fettamente coincidono colla dottrina del 
cristianesimo. 

Ma se da una parte il governo de- 



creata dal piò perverso , e cieco fanatismo si 
osava grillare f, Mortali ( gelo d'orrore nel 
„ ripetere queste esecrande espressioni) non ri- 
„ conoscete d' oggi innanzi altea Divinità* che 
„ la ragione: eocene l'immagine la più pura , 
,, e la più nobile ; se avete bisogno d' Idoli, a 
yf questa sacrificate ,,. 

Può mai unirsi maggior scelleratezza ^ ini* 
quità, contraddizione , fanatismo, e buffoneria? 
Ma giusto Iddio ! I tempj della ragione crol- 
larono immantinente , e gli apostoli d' irreUgio- 
ne dopo pochi giorni , caddero vittime de' lo- 
ro rimorsi , e sotto i colpi di altre scellerate 
mani. Esempio terribile che dovrebbe preser- 
vare per sempre gli uomini dal tratiare dalla 
più pura , e santa religione ! 
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l^e avere di mira il promuoverla , si guar* 
derk bene di farlo colla forza. » Riponi 
la tua spada , dice il Dio fatto uomo : 
non ho bisogno di te: mille migliaja di 
schiere sono pronte al mio cenno , ove 
il volessi » — La giornata di s. Barthelerny 
rianimò il protestantismo in Francia, men- 
tre lo zelo apostolico degli ordinar) l'a- 
vrebbe potuto estinguere, offerendo piut- 
tosto la propria vita in esempio di mo- 
derazione , in testimonianza di verìtli. 

. . . . O voi a cui Dio ha confidato 
il sommo incarico di ricondurre le ani- 
me a lui : o voi a cui è dato l'additar la 
vita , la verità , la viq della salvezza 
col vostro esempio ( assai pili eloquen- 
te di ogni discorso ) , potrete corrispon- 
dere all' alta vocazione. 

Il sangue de' martiri , la virtù del 
sacerdozio promulgarono il cristianesimo. 

I governi non debbono , che avva- 
lersi del mezzo destinato dalla provviden- . 
za KEL SACERDOZIO. Basta promuovere il 
suo vero spirito- la sua vera divina w/*- 
fazione , per veder fiorire la religione : 
PiiEVEiriRVs V ABUSO , ecco quello eh' è 
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a) gortTpo necessario , e competente c<>l 

regliare ali' osservanza de' sacri canoni. 

Si abusa del sacM'dozio quando le 
offerte destinate a" poveri , ed al cubo 
dittino si persino per tuti* altro. Quia* 
di la necessilk d' inrigìlare d' accordo col 
Supremo Gerarca sulle amministrazioni , 
sulle economie , e sulle risorse delle due- 
te del proprio stato. 

Si abusa , quando gli ordini stabi- 
liti da santi uomini unicamente per soe^ 
eorrere il simile , prestarsi in qualche 
bisogno della sua vif,a , esercitarsi nel-- 
la preghiera \ degenerassero in freddo 
egoismo , ed in ozio scandaloso. 

Sì abusa quando sotto V ombra del 
proprio carattere si fomentano le rivolte 
ed i delitti. 

Sì abusa infine quante volte bio* 
gi dal corrispondere a quel sacro ca* 
ratiere , cbe V essere Ministro di un Dio 
eterno indelebilmente imprima sul frale 
tortale; si avvilisca ^ e si degrada con a- 
ctoni indegne. 



C À p, IV. 

Della pubblica morale. 



La sariezsa , la vìrtìi , la probità , 
r onore possono ben trovarsi in urto con 
«altre religioni , ma non mai colla cristìa-» 
na. La saviezza cbe consiste nelF agire 
in quel tempo , modo e maniera che pia 
importa al benessere individuale, può mai 
loffiire contravvenzione , e delitti ? — 
può mai non attendere alla scelta di mez- 
zi regolari , plausibili, tranquilli ? Lo stes- 
so impone la religione — La virtù fa sa- 
crificare volentieri il vantaggio proprio 
air altrui ; può mai avere uno sprone più 
pressante più opportuno di quello delk 
religione f — La probità , che severa- 
mente prescrive F adempimento del pro- 
prio dovere, V onore che obbliga a disim- 
pegnarlo con zelo, possono trovare confor- 
to , e coraggio maggiore di quello che lo- 
ro dk la religione cristiana ? 

Non vi sono leggi , dove ngn vi k 



moraJe pubblica : il goyernò non potrìi 
mai Tedersi sicurametite secondato senza 
questo mezzo importanlissimo : si cerche^ 
rk profittare de^premj che offre , elude- 
re le pene che minaccia , e tutto il si-« 
stema sociale resterà in progetto quando 
non si eleva sulla morale pubblica. Che 
direme quindi ove la pubblica morale 
deve frenar la religione , ed ove sicco-> 

me in Atene , ed in Cipro erano esse in 
c^pi^zioiie ? ^ — La religione cristiana non 
fi deve che secondare per produrre la piii 
i«da morale in ogni classe. 

Quando si sanno evitare gB abusi (fi 
•doro che sono rivestili del vero carat-« 
leve sacerdotale , quando vi sono veri sa^ 
eerdoti, chi meglio di questi può promuo* 

rerla ^ e sostenerla ? 



Ut 

Cùnclusione, 

Quindi per coBcIusione di cpesCa se* 
zìone basta il dire, che allora solo jaa 
governo vedri fiorire la religione eh' i 
tanto necessaria all' uomo per supplire a 
iniile vuoti che offre V esistenza ^ e che 
può solo essere di base solida alla pub^ 
blica morale , quando severaiBfmte fifUt 
^I bene della Chiesa, 



CAPO UNICO. 

CONCLUSIONE GEHEUILE. 

L' errore il più fatale , ed il più u- 
ni^versale de** particolari , e delle nazioni 
« Del credersi padroni della propria na- 
tura , superiori alle leggi , che regolano 
r universo. — Vorrebbero sempre godere 
e si riducono a sempre sperare : van die-, 
tro ad una chimerica felicitai , e sagrifi- 
cano a questo desiderio quel ben essere 
di cui sono realmente suscettibili. 

10 natura esiste , non vi ha dubbio 
un benessere ; ma unicamente risulta dal- 
l' armonia e dalla facìlitk de' mezzi per 
conseguire lo scopo , a cui nell' ordine 
g^erale degli enti si è destinato. — • È 
scopo deir umana natura il conservarsi , 
riprodursi , migliorarsi : ma in ciò ella è 
talmente costituita da non potere ovviare 
che la sua conservazione non fosse frale, 
il suo riprodursi penoso , il tuo miglio* 
rarsi difficile. 

11 benessere umano è perciò in te 
ites«o difettoso: ma non perchè nella real* 
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Ùl e poco soddisfacente , dobbiamo asso- 
lutamente privarcene o, dispreizandolo , o 
confondendolo con lusinghiere immagina- 
zioni. 

Qualunque esso sia, ad otteneilo non 
vi sono altri niez2i , se non che società, 
industria , e moderazione. Senza la pri- 
ma dovrebbe V uomo contentarsi della 
condizione de^ bruti , senza la seconda re- 
sterebbe martire de' proprj bisogni , sen- 
za la terza renderebbe la sua esistenza o 
pesante , o difficile , o perniciosa. 

Societk, industria , moderazione non 
esistono senza un potere , che guarentisca 
la prima , promuova la seconda , prescri- 
va la terza. 

Onesta e dovere, dritto e coscienza, 
bene e male , vero e falso suonano sul- 
le labbra di tutt' i popoli , e di tutti 
gP individui* ma V idea che vi ligano, va*, 
riandò sventuratamente nel maggior nu- 
mero di essi secondo le circostanze ^ si 
riduce a non avere né significalo , né 
forza. 

Perciò un potere sanzionerebbe inu- 
tilmente la norma che forma il benesse- 
re , quando ne alBdasse Pesecuaùone a 
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qptesti mezzi : il -prestigio delle pas^oid , 
pur troppo / confonderebbe tutto agli oc* 
chi della moltitudine , e questa conti* 
nuerebbe ad interpretrarli nel proprio 
modo , per regolare quindi secondo la 
propria inclinazione. 

Da ciò la necessiti! , che per otte- 
nere un oggetto s^i interessante , un pote- 
re debba avvalersi positivamente di quegli 
sproni a ceti la natura ha «Sfidata la rih 
4<Hit^ umana.-*— In qualunque circostanzi^ 
ogni desiderio produce nel cuore umano 
o s^aratanve&te , o uniti V ansia , il ti- 
more , la speranza , V angustia , la proa- 
tezfA al sagrifizio. Questi movimenti del* 
r animo appunto rendono docile co« 
V incivilito , che il rozzo , cosi V animo 
feroce , che il tìmido. Finanche la sib 
perbia e V ignoranza , V avidità e la no^ 
fa trasfondendo^ in essi sono costrette a 
-ij0deret 

Per qudo|:o era in me , ho cercato 
dimostrare come «n potere forte di essi 
possa formare una buona armata , ar- 
ricchire r erario , rendersi rispettabile 
ali* estero , fersi ubbidire dai suddito , 
-e pr^l&ttovere T ordine , ropi^lensa ,f la 
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religione — In qualunque modo io sia 
riuscito a dimostrarlo ^ è certo sempre che 
ove vuoisi formare il benessere sociale , 
eh'' è quanto dire produrre insieme il po- 
tere , e la gloria de'-governi , la pro- 
speriti delle nazioni , non da altri fonti 
bisogna attingerne i mezzi , è le mas« 
sime , se non da essi. 
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